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PKi vivi se^idfuéhti dr’ dovere ; 
e di gfatitodinè j cke contantemente 
per r É. V,-iò Rtitrò., sonò quéi-, chè 
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p^l spi*ngphì)’a tributane il. mK> pri« 
mo qualunque siasi, letterario la# 
voro • 

' • ' ' ì , 

Nelle poche, (far te , che, in omaggio 
le si presentano , si troverà raccolto 
ciò che contribuir può perfeziòitare 
un’ Cristiaiii ^Educaz lotte p, per- 
ciò a V. £• ne fò umile., e rispetto- 
sa offerta , cothè à quella , "che ha sa- 
puto sì ben riusmrct neir educazione 
della nobile sua Prole , ^che.a tutta 

, * ^ ^ u‘. t e . 

ragione dir si può lo specchio 
' r ammirazione del Pubblico, il quale 
su di ciò ne fa i piu giusti applau- 
si : pregio in vero singolare > che 
tra quanti mai ornano la sua augusta 
Personajprtó npbjlp^ea^f n^uce.. ! 

giovane ., che .appenda cQUifincia^^ 

: / * .. r gna*: , 
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pnar le prime linee nella Reprobi ica 
delie lettere . Se deboli essi sono , se 






sproporzionati alla grandezza de** suoi 
lumi , alla sublimiti de' suoi talenti , 
V, E. li renda colla sua benigniti 
degni di Lei ; e molto pili li gradi* 
sca ) perchè da me impiegati sb di 
un libro f di cui Ella tanto conosce 
il merito * Laonde sicuro della sua 
benevolenza io atto di presentarle 
questa offerta , la prego di accettare 
insieme la servitù di chi si professa 

invariabilmente . ' 

D* V. £• 



U miìiss, y OBòUgaiits. ; 
e Veooùss, servo 
Gaetano Knechc • 
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L trattato òV//*Educazione del- 
ire Donzelle è 7 primo libro usci^ 



fa dalla pentut del Signor de Fe^ 

-, / 

Bf/o« * -Ke avvenne inimio da 
guesf opera y che la (Éorte lo gìur 
dico capace di un impiego di mag* 



gior importanza ^ Il Duca di Eo^ 
yìglìeriy ad istanza del quale M». 
de Fenelon F aveva composta , aU 
. Iettato dair ordine y e dà sodiprin^ 
cipj j che in essa sono sparsi j f è 
conoscere a Luigi XlVt: il gran 
inerito delf Autore ^ e S. M. pq'co^ 

34 tempo 
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tempo dopo , gli diede il tìtolo di 
Soffo^M^estro dèi Duca di Bor-^ 
gogna y del Duca di Angìòy indi 
Re di Spagna j c del Duca di 
Beni \ V Abate de Fenelon. en^ I 
irò prcseo de Principi in età di 
anni trentotto. • /*" | 

- Questo trattato, dì Educazionè 
ebbe ' anche ^ dal Pubblico un^ ap^ 

' prova zi one che ancora dura. Net 
1 6 88, /fi stampato ìa prima voU 
la ; ed in seguito sì in Francia 
che in paesi stranieri sen fecero 
diverse edizioni / Nel 1715. fu 
- ristampato a Parigi , ed àccre^ 
scinto benanche di una lettera y I 
che il Sis* Arcivescovo di Cain^ 

* V 

hraì ■ 
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^ V» 

hrcd ^ ìndrìzzò^ ad una >IXamà di 

qualità ^ -^per avario consultato sulV 

educazione di ma sua unica Jiglìa^ 

Gli elogia del i^ubblico a prò , 

di quest\ opera confermano quei 

chc' le dà' il celebre Rolliir^ Quésto 

giùdice cotanto si illuminato , aven^ 

do egli stesso sì ben iraitató lé > , 

materià ’delV educazione^ lo qua^ 

'ii^éa di Sìbw.eccdkxì^^ erjra ì 

Uattitf assolutamerde mécessàr} j 

cìt ei consiglia al Genitori di meii^ 

iere ìklle 'mani di colorol , c^ 

essi affidano la cura-dc^ loro'. fa 

ciulli r p&jje quello , di IM. de 
« 

Fenèhn\. ^: In fatti , ‘qùtintanquìs^ 
quest^ (^rà jémiri non 'dikr per 
: ^ a 5 og^ 



Digilized by Google 




I 



X 

eggetfo , che /^Educazione delle 
donzelle,; i.preceitii pertanto e 
gli avvisi' generali y che: racchìu’^ 
de y posson- essere; ancora: di gran' j 
vantaggio, a' quella- de ragazzi.. - 
I fanciulli: di-.amendue: i sessi' 
'hanno- y 'particolarmente ' ne primi 
armi y molta^ rassomiglianza .. In^ 
essi si osservano le. medesime' de*- 
lolczzC: ; le- medesime inclina-- 
'^iom i..Essir esiggono- in qùeHa- da- 
da coloro:, che- li' allevano, presso a 
pocO f le-jnedesìme. 'Cure i- li iem- 
fo^C' la- dèicrminazione degli mìy. 
e delle' altre: avvertono''^ ìn..segui-. 
^Ou,là difftrcnza^y cke\.aveK: si de-. 

ve neW educarli : pia y.i spno sein- 

' > • ? . " " ’ 

\ 
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pre’ d/ doveri comuni ad ogni mem^ 
Ero della società ^ per. cui bisogna 
similmente fravàgUare a dar nè lo*' 
ro la conoscenza : , ed inspirami 
insieme V amore i 

* ^ I/" Signor de . Feneìon ‘ accenna 
soltanto le virtù le cbblrgazio* 
ni generali- Egli sviluppa con 
molta chiarezza , quelle , che pro'^ 
prie sono alV .Educazione delle 
donzelle. Come ognuno deve prò* 
porvisì un doppio jiìie^ quello cioè 
, di formare il loro cuore ^ ’ e quel^ 

' lo di coltivare il loro spirito ^ 
r Autore torna spesso^ al riflesso 
de* costumi per esser' questa la 
parie più essenziale • Ber quel ^ 

a 6 che 
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riguarda poi la coltura dello, 
spirito j deFeuelm nonesclu* 
de dallo studio delle dohzelk .che i 

X • ^ 

le cognizioni troppe estese yO che 
sono al di sopra della toro natu^ 
jaìe debolezza y e ^ucllè , ^ cui 
è quasi certo l\ abuso ^ ma sm 
'intenzione non è per questo , -che 
r ignoranza esser debba- il loro 
appannaggio . Uno de^ motivi fra 
gli aitriy su dc'quaU l'Àlbore fon* 
dà il primo capitolo della sua ' 
ieir Optra , sì èz^ L’importanza 
tle-ìr Edneaz/one delte donzelle ,; 

/ j 

essendo esse fe' metà del genere 
umano, liscaitato dal peziose 
sangue ^ Gesè Cristo , e desti-' 

' 7 / «ata 



Digitized by Googic 




Xlll 

» ' 

liato alla vita eterna ; lÒa eie ' 

" . t . r ^ / 

e^U annantia , , e jd vedere che 
r Evangelo esser debba propria-^ 
mente ài fondamento della loro 
Educazione * Seguendosi il piano 
delineato nella sm opera ^ non si ' 
può fare a meno di non renderle 
istruite sulla storia delia Reli*' 
giohe j non che de* suoi dogmi ^ e 
della sua santa morale. 







DELL* 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




J 



/ 



(; > 



^ ^ ;r. * 5 ^ V > Jr Jf > > sf » v » s^ > V iÌ 3 o 
^ ^ ^ * -k * -k -k it * * -k ■K -k -k. K ■ 

^ ^j ’^-a^ Oh ^ (^,y 

DELL! EDUCAZIONE. 

-» . < *^ v 

delle: " '• 

I> 0‘ Ni Z. E L L E'.. 



CAPITOLO I.- 

Jìeil*. 'impvrtttnc^<t del P educazione ' 
delle. Don-ielle \ ^ 

' • ' ' ■ ■ . • I 

.. ■ v’ ha cosa oggi giorno più' 

\ ^ trascurata nel -Mondo , che' 

g P INI () |‘r Educazione- delle donzelle o- 

5 decisione del tutto -dipende • 

§;«»va^w(<>,ss*fi 7 spesso- dall’ usanza,- e dal ca- 
priccio’ delle madri' Si crede, falsamente- 
che le persone- di ' questo ■ sesso non- abbiaci - 
bisogno di tanta Istruzioii'- • L’ Educazione* 
de' fanciulli è tenuta per' uno de’ principaSr- 

' dte’-' 
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affari , aJ oggetto , che riguarda il bene 
pubblico; e rutto che non vi si faccino me- 
no errori che in quella, delle donzelle , si 
crede purtuttavia , che molti lumi bisognino 
a potervi riuscire . Le più istruite persene 
si han preso la briga a dettar delle regole 
su quest’ oggetto- Quanti maestri, c quanti 
collegi non vedonsi ? Quante spese per le 
stampe de’ libri, per la ricerca delle scien- 
ze , pei metodi di apprender le lingue , per 
la scelta in fine de’ Professori ì Tutti questi 
grandi apparati hanno sovente più apparen- 
za che solìditJl ; ma in somma non altro 
attcstano, che 1’ alta idea , si ha sull’ Edu- 
cazione de’ fanciulli . Per le donzelle poi 
suol dirsi, che non fà d' uopo sictio erudite, 
perchè la curiosità Je rende vane, e superbe ; 
basta sol che sappiano governar un giorno 
ì loro affari domestici , ed uhlndìre a’ loro 
mariti , senza replica alcuna , Non sì manca 
servirsi dclT esperienza , che sì ha su molte 
-donne, che per la scienza appunto si sono rese 
ridicole . Dopo di che , si crede doverle to- 
talmente abbandonare *co^i alla cieca , in 
mano di madri' indiscrete , ed Ignoranti . 

Egli è vero, che fa d’uopo badare a non 
far deli’ erudite ridiede Hanno sovente 

le 
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le donne uno spirito vieppiù debole y e 
più curioso degli nomini ; c però non è a ' 
proposito impegnarle negli sCudj in cut po. 
Crebbero incaponirsi ; non son d’ esse , cui ap*' 
particne governar lo stato , far la guerra, 
o entrare ne’ sacri raJ ni steri ; laonde posso, 
no ben dispensarsi di certe cogntztoni trop. 
po estese , che riguardano la politica , I’ ar. 
tc militare, la giurispmdcnz» , la ’ losofta , 

« la teologia ; che an2Ì la maggior parte 
delle arti meccaniche non son fatte per es- 
se. Gli esercizi moderati son quei , che foc- 
tnriuo il loro impiego. II corpo egualmente, 
che 'I lf>ro spirito cede molto in forte^^ , 
e robnste2za a quello degli uomini , In con. 
tracambio , la natura ha loro dato per re. 
faggio r industria , la pulitezza , c l’eco, 
romìa , per dolcemente occuparle nelle Io. 
ro case* ^ 

• Ma da questa naturai, debolezza delle 
donne cosa mai ne sicgue ? Più son esso 
deboli , e più fa d’uopo fortificarle. Non 
hanno forse de* doveri ad adempiere , c do- 
. veri , che sono f fondamenti d» tutta la vita 
amana ? Non dipci)de per ordinario da-lle 
rimine la mina t> ’l sostegno delle case , 
rcidinc, cU dettaglio degli afikrl liomesti. 

ci, 
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ci, c per consejjucnia la decisione di do, 
•he riguarda più da vicino tutto il genere 
umano ? Dunque da loro può dirsi , che di- 
pendano i buoni , o cattivi costumi di quasi 
tutto il mondo - Una donna di senno , ap- 
plicata t piena di Religione forma Tanù 
ma di ua* intera famiglia ; essa vi stabili- 
sce l’ordine^ sì pe*'bent temporali che per 
la salute eterna • Gli uomini stessi , che 
hanno ogni autorità nel Pubblico ^ non pos- 
sono stabilire a^ loro deliberazione alcun 
bene effettrvo- , sé non vi entri nell* esecu- 
zione l’aiuto dèlie dorme*. 

11. mondo non è certamente un fantasma, 
ma bensì 1* unione di tutte le famiglie . E 
chi è mai , che possa regolarle 'con uua cu- 
ra più esatta , che le donne , le quali oltre- 
la loro mt turale autorità , ed assiduità nelle 
case hanno- -' ncora- il vantaggro- di esser 
nate diligenti , ed attente al dettai»! To , in- 
dustriose , iiisinu:mti , e persuasive ? Gli uo- 
mini ancora- possoir inai sperare per loro 
stessi qualche dolcezza'di vita , se la loro 
più stretta alleanza , ch*^ ò appuif to quella 
del matrimonio , si muta in amarezza ? Ma 
ì fanciulli , che formeranno- in seguito tutto 
il genere umano , cosa itiai diverranno , se 

le 
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le ma^i li guastano fin ■ dai ^ loro, più te^ 

. ^ri anni ? 

Ecco; ' dunque , come le occupazioni delle 
'donne non sonoi meno importanti al Pubbli- 
co; dì quelle deg^i uomfiii , poiché esse de- 
vqpp regolar una casa ^ render felice up ma« 
rito y allevar bene ì lancmlli oltre a che ^ 
la virtù non é 'men per le donne, che per 
gli uomini' senza far parola del bene , e 
del male „ clie ’l Pubblico- può db» esse rice- 
vere , basta it dire eh* esse sonrr la metà 
del g«icré umano , riscattato d^l prezioso 
Sangue, di G. C.. c destinato alla vita '©*. 
terna *. . ' 

, finalmente bisogna considerare , oltre it 
ùene, :Che deriva dalle donne ben’ educate ~ 
E. male ch’esse arrecano al mondo, quando 
son prive d**una cduC3WÌoixe',,che' loro ispiri 
la .virtù»,. Egli é indtibit'ito* che maggior 
nocumento- nàsce dalia cattiva; educazion 
delle donne ,, che da quella; degli uoniini ; 
dacché ì disordini' degli- uomini sovente al- 
tra. orìgine non hanno , che la prava educa, 
aionc avuta dalle loro madri , c le passioni, 
che nei» crescerv di Ibro. età ,. ispirate lor 
veugoiìo dalle altre donne , 

^ Che ammasso, d’ intrighi ci si presenta 

nelltk 



/ 



Google 




( IO ) 

licite Istorie j che rovescio lii leggi, e di 
costumi ; quali sanguinose guerre quali, 
imiti a spese della religione ; quali vivo- 
luaioni di srato, prodotte tutte dal disordine» 
e sregolamciito d^lle donne ! Ecc''. intanto 
gH argomenti , eh? ci convingond appunto^- 
dell’ importanza di beo allevar le doiizcHei 
cerchiamone ora i ra.xzi • > 

' ■ ' . . . . . i* 

€ À P I T O L O . 11. 

' ; i . ' 

IDrffJ' inconvenienti delie, ordinaria 
educazioni', ; 



Ignoranza (Tuna donzella è il motivo^ 
per cui ella si annoi , non sappia iniioceii'. 
'temeute occuparsi • Giunta ch’ella è ad una 
tal quale età sena’ applicazione di cose se* 
rie , non h più in istato di areime^Nè il ga- 
sato , nè la stima: tuttocciè eh’ è’ sodo, le 
som bra tedioso , ciò che ricerca un’ inde* 
fes sa attenzione , tosto la staiKa : fa prò. 
pensione, ai piaceri , la qual’ è molto/pq- 
Xentc nell’ età giovanile ; 1’ esempio delle 
per.sone coetanee, che sommcnsc vivono in 
cout inai passatempi $ tutto 'questo non ser- 
ve, che a SsLtU temere di ima vita regolata, 

c & 
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e faticosa . Ne* pdjjii anni di sua età no* 
Ila esperienza | ii* autorità alcuna , oncTe 
poter regolare gli affari di sua casa • Eli* 
neanche conosce i* importanza di applicar- 
visi , cccettocchè qualora sua i*adre ne ab- 
bia preso aira dì farlcla osservare iiv detta- 
glio . Se poi è persona di qualche coirli# 
zinne viene ad esentarsi dal travaglio delle 
mani : non lavorerà dunque , che qualche 
ora del giorno , dacché si dice, senza sa- 
perne il perchè , esser molto decoroso alle 
donne il travagliare’; ma bene spesso que- 
sto no’ sarà che un contegno , e per con. 
seguenza non potrà mai avvezzarsi ad un 
assiduo lavoro • t 

-In questo sfato di cose eh'* potrà mai ella 
fare ? La compagnia di una madre che 1* 
osserva,- la sgrida, che crede ben* allevar- 
la , non perdonandole cosa alcuna ; che si 
compone con essa , le fa tollerare i suoi 
umori , le si para sempre d’ innanzi colma 
dì domestiche* cure , r afflìgge , c la ributta: 
che farà mai questa figlia gentile , che ha 
continuamente presso di se una corona di 
donne adulatrici , le quali proccurando d’in- 
sinuarsi , mercè di basse , e dannose cnm- 
piacciizc , favoriscono a tutte le sue 

sìc^ 
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ile I c la fomentano di tutto ciò , che pnò 
farla deviare dal bene la pietà le sembri 
una vana occupat^cne , ed una regola di^. 
mctralmente opposta a tutti i piaceri . Qua- 
li saranno dunque le -sue occupaziopi ? Nien- 
te di utile. Questa disapplicazione poi de- 
genera in un’abitudine incurabile - 

Ecco intanto un gran vuoto senza spe- 
ranza di poterlo riempiere di cose solide* 
Alla mancanza dunque di queste , bisogna 
sottentrino quelle di poco inopiento • In 
questo stato ozioso , una donzella si ab'>au- 
dona totalmente alla sua pigrizia , e la pi. 
grizia’ che uon è , eh’ un languore di ani- 
mo , si rende tosto una sorgente inesausta 
di noje ... Ella s’ avvezza u dormir un ter- 
zo più del necessario , affili di conservar 
una perfetta sanità - Questo eccessivo son- 
no non serve , che ad infiacchirla > a ren- 
derla più delicata , più esposta alle inso. 
lenze del corpo ; piuttosto che un sonno 
mediocre , accompagnato da un moderato 
esercizio, rende una persona allegra , vigo- 
rosa , c robusta ; ciocché produce senz’ altro 
la vera perfezione del corpo , senza far 
parola de’ vantaggi che flLC ritrae Io spi. 

Que. 

- / . 
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Questa' moUe 2 za , c quest* ozio , come 
che uniti, airiguoranza , producono una per« 
niciosa sensi hilità pe* divertimenti , c per 
gli spettacoli • E qnesto ancora c d* esso , 
eh' eccita una curiosità indiscreta , ed fin 
ffaziabile « 

Le persone istruite ^ ed occupate in cose 
serie non hanno per ordinar’ o , che una me- 
diocre curiosità - loro saviezza le & non 
curanti di molte cose , eh? ignorano ; co. ^ 
uosconola vanità , e ridicolaggine della mag-'' 
gior parte delle cose , che gli spiriti debo- 
li perchè sono al buio di tutto , ed in un 
perfetto ozio ne vanno premuro» di ap^ 
pcendieTe ^ ^ 

. Al contrario , le. donzelle male istruite , e. 
disapplicate hanno una immaginazione sem- 
pre errante. ^Fer mancanza di sodo^alimeiii* 
to la loro enrtosità degenera in ardore per 
oggetti^ vani • e pericolósi » Quelle poi ^ 
soq dotate di- qualche talento, spesso s’ inai- 
beraiiQ^ , non »£auno , che pascersi di que’ li- 
bri, atti solo a foinentare la loro vanità ;.si 
appassionano pe* romanzi , per le commedie , 
pe* racconti ^^ti chimerici , in cui fra- ■ 
mischiato riluca 1* amor profano : cosi » 
forraguo uuo' spirito valieggiantc ,vavye^ 

zaiù 
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zandosi, air Idioma magnifico dcgtì Eroi 
romanzi , onde veng''no a guastai si anche pel 
mondo ; poiché tutti questi l>ei scntiiuentt 
aerei , tutte queste generose passioni , tutte 
queste avventure , che TAutor del Romanzo 
ha inventate , ad oggetto sol di piacere i 
non hanno punto di relazione coi veri mo- 
tivi , che sping no ad agir nel mondo , c che 
.decidano degli affari , nè cogli errori che 
sparsi pur sono in tutto ciò s’ intraprcn ie • 
Una povera fanciulla affetta dal tenero, e 
dal maraviglioso , che I’ hanno adescata nel* 
le sue letture , resta attonita , come non 
possan nel mondo trovarsi de* veri pers^nag- f 
gt , che rassomiglino a codesti J|roi ; Ella 
vorrebbe vivere a modo di quelle Principes- 
se immaginarie , che sono ne’ Romanzi sem- 
pre vezzose , sempre adorate , e sempre e- 
senti da ogni bisogno . Qiial disgusto c mai 
per essa il dover passare daìT eroismo al 
piò basso dettaglio degli affari domestici 
. Vi sono delle altre , che ancor più luiìgt 
fanno oltrepassar la loro curiosità , e si 
frammischiano a decidere come tante Pa. 
posse sulla Religione, quantunque ne sieno 
di ciò affatto incap»ac! . Quelle poi , che non 
tiJUino tanto di spirito per sì fatte curiosi- 



V 
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tà , ne hanno delle altre, che sono a loro portai' 
ta ; esse sono ino to ansiose di esser al chiaro 
di ciò che si dice , di ciò che si fa ; di una 
canzona , una notìzia , un intrigo ; ricever 
delle lettere , leggere quelle degli altri ; pre^^ 
tendono si faccia loro tutto sapere , nè saii^ 
no poi ritener un segreto; sono vane, e la 
vanità stessa le fà molto parla'e ; som fi, 
nalmentc volubili , e la legg rezza ne im- 
pedisce le riflessioni , che sovente Je 
bevo star In silenzio « 

’V 

*: 

CAPITOLO III. 

i ^ 

-1 ^ 

. * * j* • I ’ ♦ 

/ !.. 

.tiene ,ì .frimi fondamshtl j • 

. . iUH' Edttc^zìene • . 



£r rimediare a tutt*. t mali finora accen^ 
nati , riesce di grand’ utile il cominciar 
!*• Educazione delle doxxzcllc- fin dalla loro 
più tenera, età questi primi anni in cui 
vcugoixo esse afildutc a donne indisctete , e 
non di rado sregolate sono appunto quei 
•uude si formano le pià pOrpfbndq imprcssio. 
stoni' y e che hanno per conseguenza gran 
rapporto a tutto il resto della- vita . 

Pria-che i fanciulli sappiano ben parlare,» 
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assiemi edattarc all’ìstnizìon? . Scmbrcri 
fgrsc , che io ne pretenda troppo ; ma basta 
il c' lìjiiclerare ciò che opera il' fanciullo y 
quando non sa ancora parlare . Ei apprcn- 
. derh certaiTientc una lingua , che parlerà 
ben tosto con maggior esattezza , che gli 
eruditi non saprebbero fare colle lingue 
morte , che con tanta fatica hanno studiate 
nell’età la più matura. Ma che mai signi- 
fica r imparar una iiugua ? Significa non 
solamente far buon’ ammasso di termini nel- 
la sua memoria , ma bensì , al dir di S. Ago- 
stino , l’osservare il senso particolare di 
ciascuno di questi • 11 fanciullo y prosiegue 
il Santo , tra i suoi gridi , e trastulli osser- 
va a qual* oggetto riferir si debba ciascuna 
"parola ; ei lo conosce subito col considerare 
• i moti naturali de* corpi , che riguardano , 

. o che additano gli oggetti, di cui si parla; 
essendo tantosto percosso dalla frequente 
ripetizìoue del medesimo termine a signifi- 
care lo stesso oggetto . Egli è pur vero « 
chc’l temperamento del cervello de’fanciulU 
ispira loro' un’ àrrunirabile franchezza per 
rimpressiniié di tutte codeste immagini ; 
ma qual soda attenzione non bisogna avere 
•per disccrrnerle , c per adattar ciascuna al 
'sud oggetto, Os- 

• . Di =-dby=- 
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Osservate con che 
^Ra' età cacano 4 £uiciulli ^iiei , c^e $<|||p. 
ill^Ao il loro genio. , -c ^ggfm*> q«oi* », pi 
fètro si oppoi^lio satin ) èpl 

fidare, o tacere per otteuei^ M toro iutefi- 
„t£i j quant* asti|ziaf e . 4 ^^ li anno \ 

;Ho veduto , Ìaoc i^Io 

Ifcloso ^ 

am viso pallido , e, •cmi «fililo* hi^O' ii|i 
al^tro f^ciuilo > che con 'parimente suc- 
chiava • u ^ 

Si può dunque ben credere , -che i fào-' 
ciullj conoscano fin d* allora -piò di quello^ 
che comunemente sì’ pensa , Per la qual co- . 
sa potete comunicar, loro mercè . di parole 
«jutate da|tnQiii , e gesti IMiiciinaztone 41 
praticar con .persoiie dabbene' e virtuose. , 
cbVessi y-pdonó , di quel che con altre seni» 
-ragione , per cosi- dire, alle quali correreb- 
bcro. pericolo di attaccarsi . In_simil guisa f 
potrete con digerente aria del vostro viso, - 
e con tuono decisivo rappresentar loro con 
orrore le persene , eh’ essi -hanno vedute in 
collera , o in qualtmque altro. disordine ; e 
prendere al ' contrario de’ tuoni , i piti dolci, 
accompagnati da viso sereno , per far loro 
ammirar eoa isn^porc ciocche baunib. veduto 
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essi fare dì savio , e di ' onèsto • 

Confesso anch' io , che tali cose in loro 
stesse considerate non sono di molto rilie- 
To ; ma però queste medesime di-posizioril 
trascurate che sono , apportano in seguito 
'consegtienze da doversene far conto , c que-^ 
sta p aniera di prevenir da ’ungi i fanciulli 
tia degf insensibili concatenamenti per fa# 
cintarne l’educazione. 

5e'si dubita ancora dèi - potere , -c hè que- 
sti anticipati pregiudizj dell’ infanzia , eser- 
citano sugli animi' umani , basta per tutto , 
osservare quanto mai sia ancor viva, e sen- 
sibile in una età avanzata la reminiscenzti 
delle cose , che nella tenera età si sono 
amate . Se invece d’ incutere nè* fanciulli dq* 
'vani timori pe* fantasmi, e' per gli spiriti', 
che non servono ad altro , se non ad inde- 
bnlire con iscossc continue il loro ancor 
tenero cervello: se in luogo di lasciar loro 
seguire tutte le stravagant’ immaginazioni 
delie loro nutrici sii di cose , che devono 
amare , o fuggire , si proccurasse insinuar 
loro tutto giorno delle idee piacevoli pel 
bene , e delle orride pel male ; sarebbe 
questa una prevenzione , che loro facilita- 
rebbe in seguito la pratica d! tutte 'le vir- 
tù. 



» « 

tfi. /il contrario, si fa loro temere un Prete 
vestito di nero ; non si parla loro della, 
morte , che per atterrirli; storace ulta IorO|^ 
clie i morti ritornino la notte sotto forma 
spaventevole ; tutto questo altro scopo inn. 
ha,, che di rendere nn’^anTma debole , e tir 
mi da , non che preoccuparla contro le cose 
migliori • _ 

. Qiiel ;che' poi risulta dì maggior vantag- 
gio nell* età ancor, tenera, si è di. ben- rego- 
lare la salute del Tragaazo , di prender cun% 
a formargli un sangue dolce colla scelta de* 
^i , c con un semplice , e beu regolato 
modo di vivere; cioè a dire com dercrmìna- 
re il suo pasto in guisa che venga a- man- 
giare presso a poco sempre all”! stesa’ ora ; 
che mangi a proporzione dei suo' bisogno 
ehe'nou prenda cibo alcuno fuor dì pasto,., 
poiché sarebbe lo stesso , che voler aggrà. 
vare lo «tomaco in tempo che . la. digestìoi» 
non è ancor finita > che non mangi cose, 
Che troppo sòlleticano il palato a farne sos 
vente eccedere il bisogno,- è che lo disgu^- ‘ 
stano poi dagli altri cibi più confacenti alla 
sua salute finalménte che non sia troppo 
servito di tante differenti vivande ; dappoi- 
ché la varietà de* cibi , che -gli uni , agH v 
» B 3 altri 
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altri snccertonsi ; non fanno , che mantener 
sempre 1’ appetito ; non ostar re, che sod- 
disfatto sta il vero bisogno di mair^iarc . 

Egli ò ancora di grand’ importanza il far 
gli assodare gli organi del corpo , senza 
sforzarne la costruttura di guardarlo da tut- 
to ciò , che possa eccitar le passioni j di 
avvczz.ir dolcemente il taiicuillo a soff. ir la 
privazione di quelle cose , per le quali ha 
mostrato troppo ansia , affinchè non ispcri 
mai di ottenere ciò che desidera. 

Se per poco il naturale de’ fanciulli sia 
buono , è facile a renderli eziandìo docili , 
pazienti, stabili, allegri, e tranquilli; all* 
opposto poi se vien fn sciirata questa coltu- 
ra in questa prima loro età , divengono essi 
furiosi , ed inquieti per tutta la loro vita ; 
il loro sangue si accende , si producono degli 
abiti cattivi, che ai dir de’ Filosofi, fennana 
ima seconda natyra ; il corpo ancor tene. 
TO, c r anima, che non ancora è affetta da 
verun’ oggetto , si piegano facilmente al 
male ; sì produce così in essi una specie di 
secondo peccato originale , che forma ap. 
punto la sorgente di mille difrercnti disor- 
dini nel crescer di loro età . 

Subitochè si sono innoltrati irt età , in cui 

il 
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il loro disceruimcnto è interamente svllup. 
paro y fa d’ uopo tutto quello lor si dice, 
serva ad ispirar dciramorc per la verità , e 
del disgusto per ogni sorte di simulazione. 
Similmente non bhogna mai servirsi di al. 
cuna finzione per pacificarli , o persuaderli 
di ciò , che si vuole • Da questo appunto 
apprendono l’ astuzia di cui non si •'co d ano 
giammai ; onde devonst pitìttosto guidar cel- 
ia ragi ne per quanto fia possibile . 

Ma esaminiamo un pò più da vic'no ìfi 
stato de’ tanL-iulli , per esser 'così più a chia- 
ro di ciò, che loro convenga. Il costitutivo 
del loro cervello è senz’ altro ' debole , e 
questo' non si consolida , che di giorno, in 
giorno ; riguardò poi al di loro spirito, egli 
è affatto nudo , e tutto gli riesce nuovo; 
questa fiacchezza di cervello fa sì , che tutto' 
vi si scolpisca facilmente , e la sorpresa 
della novità fa eh’ essi ammirino con pia- 
cere ogni cosa, e che siano molto curiosi. 
Egli è vero altresì , che- tal debolezza di 
cervello , unita ad un gran calore vi pro- 
duce un facile , e continuo moto ; quin- 
di da ciò deriva quell’ agitazione de’ fan- 
ciulli di non poter fermare il loro spiti, 
to ad oggetto veruno, nè il loro corpo in 
alcun luogo . B 4 Dal 1* 
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Dair altra patre non sapendo ancorai hin- 
ctullì nè pensare, nè far cosa da loro stcs- | 
jt , oiservano' rutto , e parlano poco , se 
non vei»^oi^ avvezzati a parlar molto ; e que- 
sto ^>ppu»to dò , -Oli bisogna molto badare. 
#pla<xre ; che trar si vuole dai bei ragaz- - 
2 ! , sovente li rovina ; gli assueftnno a 
♦ctttar tutto ciò loro viene in testa , a 
parlar dì cose , di cui non sono ancora ben* 
al chiaro ; onde r sta loro, così in tutto S coK - 
so della vita V abito di giudicar precipitosa-. 
mente, c di próff?rìr cose-,, sulle òuàli non 
hr.nno ancora delie chiare idee d^onde p6! 
deriva nn pessimo carattere personale • *. 

' ‘^Qiiesto piacer che trar si vuole da i ra** 

^zzl •, V produce ancora un perniciosissimo' 

_ cfiKitto ;.sì àcco^gonb ,essì df essCt mirati con 
compiacenza , osservati Tn ciò che fanno , 
di essere in fine con piacere ascoltati ; laonde 
si' crescono così in lusinga , che’l mondo 
sarò sempre, occupato per essi.' 

•'Durante quest’età in cui sono apphiudirì*^ 
cd in cui; non hanno^ ancora assaggiata ah. 
cuna contraddizione ,. si formano delle spe^ ' 
stanze chimeriche, che producono infiniti er. 
rori in tutta la vita. Ei cost’a me di aver vedu». • 
to de* fanciulli, che ogni qiialvolta si par* 

:,i7i ^ V .. àiw 
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lava in segreto , credevano si parlasse di 
loro t' {Perchè avevano osservato, che ciò di 
fat»i era sovente accaduto - Si figuravano 
esser tutto' in eSi>i di estraordinario e di 
ammirabile • Bisogna dunque prender cura 
de’ fanciulli , senza- tàr loro accorgere si ab- 
bia gran riguardo di èssi - Date loro a co- 
aoscere , cne la- vostr’ accortezza per la di 
loro condotta non sia già effetto di ammi- 
razione pel loro spirito , ma bensì derivan- 
te dalla benevolenza , e dal bisogno , che 
fcìiino ad esser bene istruiti .* Vi basti for- 
niarli a poco , a poco, secondo le occasio- 
ni , che naturalmente si prespntano ; che anzi 
quamlo anco potrcs‘e accrescer l’Intendimento 
di urr ragazzo , senza molestarlo , dovreste 
temer di farlo ; poiché il pericolo della va- 
nità , e della presunzione , ò sempre più 
grande , che il frutto di quell’ edacazioui 
precipitate, che fumo tanto strepito. 

Bisogna contentarsi di secondare , c coad- 
jiivare la natura ; come sarebbe p,e. i. fanciulli 
sanno poco, non bisogna eccitarli a parla- 
re ; ma come che ess’ ignorano non poche 
cose , hanno per conseguenza molto da do- 
mandare , come realmente Io fanno . Basta 
risponder loro con precisicnc , e di aggiun- 

B 5 gerv) 
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gerv! alle volte de’ piccioli paragoni , per 
render cosi più sensibili le dilucidazioni 
che d'bbonsi loro dare : se giudicano di 
qualche cosa senza fondamento ^bisogna pre- 
occuparli con qualche nuova domanda per 
farli ravvedere del loro errore ^ senza con- 
fonderti rozzamente ; nello stesso tempo bi- 
sogna far loro conoscere non già con vani 
elogi , ma bensì con qualche segno effettiva 
di stima y che vengono, vieppiù approvati , 
quando stantio in dubbio, e che domandono 
ciò , che non sanno , piuttosto che quando 
decidono il meglio .. Questa è la vera. stra-. 
da d’ inserire nel loro spirito con molta de- 
strezza una sincera modestia ,, ed un gran- 
dissimo. dispregio, per le risse tanto fre- 
quenti nella gioventù poco illuminata-. 

Tostochè SI vede che la loro ragione ha 
fette qualche progresso, fa d’ uopo servirsi 
di questa esperienza,, per premunirli contro, 
il vizio delta presunzione . B^?n vi accorgete, 
potrete voi dire al fanciullo, essere adessola vo- 
stra ragione più sviluppata di quel che non era 
nell’ anno, scorso da qui ad" nn’'altro anno 
voi capirete delle cose che oggi non sono 
a vostra portata . Se nell* anno scorso a- 
vrestc voluto giudicar di ciò , che presen- 
te- 
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temente sapete , e che allora n eravate all' 
oscuro, egli è certo , che l’avreste sbagliate. 
Avreste avuto gran torto in aver la preten- 
sione di sapere ciò, che-era al di sopra della 
vostra capacità « Lo stesso , oggi può dirsi 
per ciò, che a voi resta a sapere , Vi ac- 
corgerete sì un giorno quanto mai siano im- 
pc'fetti quei gtudizj , che adesso formate.. 
Per la' qual cosa fidatevi a' consigli delle 
persone , che giudicano , come giudicaretc 
voi stesso, giunto, die sarete alla loro età, 
cd alla loro. provetta esperienza. 

La cmiosìtà de’ fanciulli è un pendìo 
d.'lla natut^a , che precede quasi Sempre all’ 
istruzione ; quindi non mancate dì approfit- 
tarne : vedono essi in campagna un mulino, 
c vogliono subito sapere cosa sia ; bisogna 
far loro conoscere come venga preparato il 
cibo, che forma il mantenimento dell’uomo- 
Vedono essi de' Mietitori , e bisogna spie- 
gar loro co.sa mai facciano j la maniera^ di 
seminare il grano , c ’i modo come si mol- 
tiplica nella*terra , In Città poi vedrjfnno 
delle botteghe, dove si esercitano diverse 
arti , c dove si vendono diverse mercanzie. - 
Non bisogna esser mai importunato da’ le 
l$ro domande ; queste sono de’iftezzi , che 

B 6 la 



b natura V4 ofSe per facilitar l’ Istruitone i 
aiostratevene perciò compiacenti ; da ciò: 
farete loro insensibilmente apprendere , co- 
me si pròduca ogni cosa , che serve aH’iio- 
mo t 'e su di cui si raggira il commerciò • 
Appoco, a poco ) senza mio studiOi pórtic )- 
Jare( conoscono la buona maniera di far tut- 
te quelle cose, cb:^ servono al loro uso , e 
*1 giusto pregio di ciascuna ; ciò, eh’ è ap"*- 
punto la véra sorgènte deireconomia . Que- 
ste Comizi oni , -Che non- devono punto tra-<’ 
scurarsi ( poit^iò il mondo ha bisogno non 
farsi {ingannare nelle sue aspettative ) sono 
principalmente necessarie alle donzelle - 
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Jgnoranià de* fanéììilli ,.nel cervello de* 
Squali noii v’ ancor niente impresso ,, c 
cjie non hanno ancora formato degli abiti, 
li rende proclivi , nr'n che affiftto inclinati 
ad imitar ciò che veggono. Laonde fa d’ùo- 
po' presentar loro prima d’ ognt altro de’ 
buoni modelli . 'Ni^m devonst far praticare, 
se non con quelli,^! Òi cui esempj 'sicno itti- 
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ad. imitarsi ;• ma comechè non è micsi *■ 
possibile, eh’ essi non veggano , malgrato 
1-e precauzioni che si prendoii-^ , molte cose 
disordinate ; perciò c lisce ;sarIo dar loro a 
conoscere bei> presto T imolciiza di alcune 
persone vizio.se, cd rrragt'msvoll , sulla ri- 
putazione delle quali non ò cosa dì buo- 
no a rìtrarne ; bisogna fòr loro osservare 
quanto mai ‘ unt> si renda disprezzabile e 
degno anzi dì esserlo , e quanto mai mise- 
rabile , allora quandi darsi in preda delle 
su? passioni , e non pensa punto a coltivar 
la sua ragione . Si può eziandìo senza* av- 
vezzarli alla brilla formar loro il gustò , è 
renderli sensibili all'e vere decenze; non bì*- . 
sog'iia neppur astenersi di prcvenirH m ge- 
nerale su certi difetti , quantunque si possa 
sospettare , che ciò sia un meizo ad apri re 
loro gli occhi sulle debolezze di quei ,' chc 
essi devono rispettare ; poiché oltre a non 
doversi sperare c che non è anzi' affitto 
giusto di trattenerli all’ oscuro delle regole 
a tal uopo f if più sicuro mezzo per altro 
dì tenerli nel’ loro dovere si ò , di persua- 
derli a sofffire-git altrui difetti, che' non 
devonsi neppur leggiermente giudicare ,-i 
'quali sembrano non dì rado piu'graivH di 

quel 
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quei, ch^ lo sono in realtà ; che sicno con- 
traddistinti da qualità utili , esvantaggiose ; 
e che non essendovi cosa di perfetto sulla 
» terra , debbasi ainmirare do » eh? è meno 
imperfetto ; in somma quantunque bisogni 
riseibir tali istruzioni ove la necessità Io 
richiede, fa d’uopo non di meno fornirli a 
tempo di veri principi per così preservarli 
dall’ imitar quel male, che a’ loro occhi 
presentasi • 

Egli ò per altro egualmente necessario il 
vietar loro di contraffare le persone ridico- 
le; poiché questi modi burleschi, e ridicoli 
fanno degenerare un’ uomo dal suo essere 
onesto ; bisogna temere eh? ì fmc'ulli se 
ne investino ; poiché la vivacità della loro 
immaginazione ; unita al loro corpo affatto 
arrendevole , fan loro , nell’ allegria , che 
sempre accompagna i fanciulli , facilmente 
prendere tutte le possibili forme , per rap. 
presentare ciò, che vedono di ridicolo. 
Questo pendìo ad imitare, che trovasi ne* 
fanciulli produce de* mali indicibili quando 
vengono trascuratamente affidati a persone 
sregolate, che non si compongono punto innan- 
zi ad essi . Ma Iddio con tal propensione ne* 
f«uiciuUì ha fatto sì , che rattiovasi facil- 
mente 
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mente il modo , onde agevolmente piegarli 
ad imitar il bene, che loro si addita. Sov- 
vente avviene, che senza parlar loro affkf.' 
to , basta far conoscere negli altri , ciò che 
bramasi essi facessero. 

C A P I T O L O ' ' 

* « 

V* 

• V s 

'Dcllt isirìtzioiiì. indirette -.non ùisogna. 

, • . ' molestare i Janeiui/i , 

P ■ ' 

xEnso io per altro , che'spes^o»’ bisogne-. 
tebbe servirsi dt alcune indiretti istruaioni^ 
che punto non infastidiscono co«nc ^nn 
appunto te lezioni , e le-.rin-jostranzc, / n^n 
per altro , se non per isvegliar lóero 1’ atten- 
zione sugli esèmpi y. che loro sì presentereb- 
bero . Potrebbe p. e.' una. persona domandar 
in loro presenza al" un altra : perchò mal 
fate tal cosa^ L'altra risponderebbe : la f) 
a tal motivo .. P., e. perchè avete voi con-, 
lessata, la vostra colpa Per no»commetter- 
né^ una maggiore^ col' negarla vilmente me- 
diante una mensogna ; e che* non siavi di ' ' 
più bello , che di ^francamente dire r ho- tdÉ- 
to . Indi potrà Ja prima' persona lodar moiL. 

txa 
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to quella , che j>’ è talincnfc mcoTpcita dst 
per se stessa ; ma egli è d’uopo , che tiitro- 
ciò- facciasi seiua alFetta 2 ‘ione ; poiché i fan- 
ciulli sono dì^gran- luiiga» più- penetranti di 
quel> ehe credesi ; e, subito che si accorgo, 
no dì qualche astuzia in coloro , che li go. 
vernino, perdono ben tosto quella scmpli, 
cità , c conlìdenza a loro naturali . 

' Abbiamo gih osservato , che ’i cervello de* 
fanciulli è caloroso insieme, ed umido, ciò, 
che lord'Tàgtonà un continuo moto . v^uc- 
sta fiacchezza dì cervello fa si , che ogni 
cosa vi si scolpisca facilmente , e che 
immagini degli oggetti- scniiibi li vi sienn vf- 
vissimc . Per la qual cosa , bisogna anticipa- 
tamente imprimere- de’ caratteri nella loro 
testa in tempo- che possas^ ciò fare agevoL ' 
mente* E d’ uopo però scegliere prima le' 
immagini che ivi devonsì scolpire ; «lappoi- 
ch.è in iin sì picciolo , e si prezioso serba- 
tojo non. devonsi versarp, che di- cose squisi- 
te .. 5!’ necessario rr.ramenta-rsi di non dover 
in. sì tenera età scolpire nello spirito, che 
solo ciò , che bramasi , durasse in tutto il 
corso della vita Le prime immagini if-n. 
presse , essendo il cervello anepr tenero, c 
,.pon essendovi ancora veruna, cosa scolpita sono 
- prO" 
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^uriscnno a misura eh? i’ età và 
do il cervello; onde divengono poi 
bill : da ciò deriva appun*^o , che nclTe^ 
'“«enile, uno rammentasi distintamente delie 
cose' della' gioventù t^uantunqne molto re- 
mote ; mcntirè che non cosi facilmente ri-J 
cordar st'pdò di ciò, gli ^ a^ca^to~i|^ 
tfn’ età più 'a\i 9 nza{a^ poiché le ^traCcìa^iOb 
no state formate in tempo, che 'I- cervello 
era ^gtà invecchiato ^ e pieno di molte altre 
tamsgw- 5 

. Quando seutonsi fare tal ragionamèiìti , s! 
stenta niolco a crederli - Nondimeno egli è=' 
più che vero , ( se pin dir si possa ) che 
parlasi tutto giorno in stmil guisa*, seiza 
punto accorgersene • Non cHcesi forse cou- 
tinnamente : ho preso la mia piega , soti 
troppo avanzato per potermi cambiare ; co- 
sì sono stato avvezzato t Non scntest per 
altro ^in singólar piacere a richiamar le im- 
magiiM della gio-'/entii ? Le più fòrti indi uai. 
ztòni non son fòrse questa in quelle contratte 
età i Non proverà tutto 'questo , f che i primi 
abiti sonoi più vigorosi t- Se la f.mciullézza è, 
penpria a scolpir delle immagini .nel ccr- 
bisogna perù cosfcfsare |.,che lo ‘ 

meno 
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mcnf» pel raztncimo. . Qticsfa fiacche22a dì 
cervello , che renile agili le impressioui , 
unita ad un gran calore, produpe uu a^ita^ 
omento che impedisce ogni qualunque assidua 
a|>pHca2Ìonc . 

IJ cervello de' fanciulli è come uiì cero 
acceso in luogo esposto al vento : li suo 
lume vacilla sempre^. Il fanciullo vi fà- una 
domanda , c» prima che gli rispondiate , gii 
i woi ocehi vali scorrendo pel pavimen-. 
to^; ei numera 'tutte le figure che so» di- 
piiite 'nella stanza, oppur tutti i vetri delle 
,|inc 5 tr'e • .Se pensate- di farlo rteii&are nel 
suo primo oggetto, l’ infastidite egualmente* 
ohe se -lo teneste in castigo ; Laonde biso- 
SOgna aver, grati cura degli organi., sino a ' 
che non si asscnliup } rispondete subitamen- 
te alla sua domanda ,-e lasciategliene pur 
£are delie altre , come gli aggrada • Mantc- 
Béce solranto'Ia sua curiosità , e formate nella 
sua memoria un’ ammasso di buoni materia- 
li . Verrà il tempo, eh’ essi si uniranno da 
'per loro stessi , e che il cervello , essendo 
più stabile , ragionerà subitamente poi il fati- 
ci uHo : Limitatevi intanto ad em.entarlo, quan- 
do non ragionerà bene , e fargli sentire , senza 
: punto infastidirlo , secondo le occasioni , che 

vi 
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vi si pscsenterannb d’ Innanzi , che mai si- 
gni fichi il tirar giustamente , una consè>> 
guenza . ‘ ^ ^ 

Fate dunque scherzar im Fanciullo', e che 
il 'giuoco sia a canto all’ istruzione ; la sa<» 
viezza non vengagli mostrata , che per qual- 
che intervallo, ^ e>di aspetto alicg'-o venga' 
fornita . 'Guardatevi' finalmente dairafl^u;nar- 
lo' mediante un’ iìidiìcreta esatjtezza • ' v 

’ 5e ’i tànduilo arriva . a' formarsi un* idea 
tetra' , e fosca della virtù , ed al contrario 
miri sotto aggradevol figura la libertà , e la 
sregolalezza y tutto sarà allora perduto, cfd ^ 
indarno vi afiaticherete ; non' lo fate mdS ' 
lusingare da spiriti bassi , o da gente di- 
sordinata : Uno avvezzasi a gradire i costu- 
mi , e l*e massime di coloro , eh’ egli ama' ; 

Il piacere , che trovasi tosto cou gente cat- 
tiva fa appoco appoco far conto di ciò , chC 
ha' essa anche di dispregevole . 

Per rendere a* fanciulli gradevole la geri- 
te da bene , fate osservar loro ciò , eh’ essa 
ha di amabile , e di' conveniente ; come p. e. 

Ja sua sincerità , la sua modestia , il sup di- 
sìntercsse , la sua Yodoltà , là sua discrezio- 
ne , ma sovra ogni altro la sua religione , 
eh', ò Ja sorgente di Mttd’il resto. 

Se 
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..V.. *: caso zìcmno in detta Hfcntc 

— # f • * . *• 

"abbia un ccrto-cbe di molesto , direte aVIo-v 
ra : la vera pietà non ammette simili 
, tl ; quanlo essa è veramente perfetta li sbar- 
bl^^àffattft, n almeno li «menda . E Hnal. 
nienfe» non- bisogna ostinarsi .in volere facr 
gradire a* fanciulli delle persone pie , il di; 
cui esterno è disgustoso. ’ jc : 

Quantunqne stiate attento per quanto fta 
possibile di non fare scorgere in voi , che 
fl. solo buono ; non vi date però a credere> 
che’I fenciullo.non miti giammai in voi^uis 
qualche difetto ^ egli, si accorgerà soventi / 
miche di quei più leggieri .. 

. j^ostino ’ ci fe. sapere che fin' dalla 
saavteitf ta lavvlfa^ vanità de* 

" lettori. ;HcÌ^ di maggior 

'Vantaggio , ed iiisieme molto importante sì d, 
cU conoscere da per voi stesso i vostri db; 
fetti , egualmente che verraa conosciuti dal 
fanciullo , e . di fervi a tal uopo avvertire 
_ da qualche amico sincero .. Per ordinario^ 
^lei che preodon cura- de* fanciulli , sou. 
gliono non perdonar loro nulla perdonati. • < 
^ do però tutto a se stessi • Ciò eccita ne* 
fanciulli uno spirito di critica e di maligai* 
tà di mauiera. che nel veder commettere 

qràl. 
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■qnaldie mancanTa dalla persona che li go. 
verna , nè restano meravigliati , e non prrKN 
curano altro, che di spregiarla. 

■ Evitate pure un tal’ Inconveniente ; non 
temete di far parola de’ difetti in voi mai' 
infesti', e delle mancanic , che vi saranno 
casualmente accadute innanzi al fanciullo. 

Se lo ravvisate in istato da poter capiré 
delle ragiriji a tal’ uopo , ditegli , volergli 
dar degli esempj da corrigcrc i suoi difetti^ 
emendando i vostri . Per la qual cosa , dalle 
stesse vostre imperfezioni troverete maniera, 
onde istruire', ed edificare il fenciullo , non 
che incoraggiarlo 'per la sua emenda : così 
anche eviterete quel disprezzo , e quel disgu- 
sto, che i vostri difetti potrebbero cagionaf- 
gli per la vostra persona. 

Bisogna nello stesso tempo procciirarc 
qiie’ mezzi , onde rendere gradevole al fan- 
ciullo tutto cift , che da lui pretendete - Se 
mai avete qualche cosa di disgustoso a 
proporte , fategli sentire , che là pena sàfà 
tosto seguita dal piacere . Dategli a conó- 
'scere il vantaggio di ciò, che gP insegnatcj ^ 
indicategliene 1’ uso per rappòrto al com- 
merci» del mondo , e ai doveri delle condT- 
zU'zii « Senza tal coja sembragli Io srudio' tm 
- liii' 
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travagli f> astratto, sterile , e spinoso; a cUe maf 
serve, dicono tra loro stessi d’ imparar tante 
cose , di cui n n se ne fa mica parola iq 
X conversazione , e che non hanno veruu rap- 
porto con tuttocciò che uno sia obbligato 
dì fare ? Fa d’ uopo adunque apportar loro 
delle ragioni di rutttocciò , che vien loro 
insegnato . Tal cosa si eseguisce , potrete 
lor dire, per mettervi in istato di ben fare 
ciò che un giorno farete ; questo serve per 
ì fortnarvi il giudizio ; questo, per avvezzar- 
vi a ben ragionare su tutti gli affari della 
vita : è per altro ne;cessario additar sempre 
loro uno scopo sodo , c piacevole insieme, che 
li animi al travaglio, e non pretenda unqua 
. asEpggettarli mediante una semplice , cd 
assoluta autoritJi , 

A misura che accresce la di loro ca. 
pacit> , bisogna ancora ragionar di vantag. 
gio seco loro de’ bisogni della loro educa- 
zione , non già per seguire tutt’ i loro pen- 
sieri ma per approfittarne , quando farau 
conoscere il loro vero stato , per sperimen- 
tar il loro discernimento, e per far loro co- 
noscere ciocché bramasi essi facessero - 
Non vogliate giammai investirvi , senza 
una precisa necessità , d’ un’ aria austera , 

cd 
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fà altera, che fa trcmat^ i fanciulli ; cgli'é 
spesso un afFeftamentn , ed una pedanteria 
. in c^lorn , che govcrn no ; poich« in.quanto 
^ a* fi’nciu’li non sono, per ordinario , che 
molto timidi , e ritehùH . V‘rt chiudereste 
loro H cuore , e togliereste v?a la loro co- 
scienza , senza della' quale n'^n è da sperar- 
si verun fhìtto dell* educazione : Ftcviamaf 
da loro ; che siero liberi con voi , "c che 
«on termino darvi a conoscere i loro difet- 
ti . Per potervi riuscire , siate indulgente 
per qnellù, che appariscono svela^amente in- 
nanzi di voi . Non vi date a ravvedere f nè 
troppo meravigliato , nè troppo irritato- per 
le loro cattive inclinazioni ; cornpatite al 
contrario !c di loro debolezze ; accaderà 
spesse fiate , che saranno per altro meno 
ritenuti col timore ma a dire il vero , 
piuttosto che la rigorosa autorità, ridonda 
loro in maggior vantaggio 1’ aftabilìtà, eia 
sincerità. 

L’autorità nondimeno nv")n perde punto il 
suo potere, se la confidenza , e là persua- 
sione non sicno indiscrete ; fa d* uopo però, 
cominciare sempre con una condotta andan- 
te , allegra , e familiare , senza veruna bas- 
sezza ; che facciavi osservar i fanciulli j ^ 
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.gir nel loro stato naturale t e- di conoscerli 
« tondo . Finalmente , ;quantunque li ridur- 
reste colla voàtra autorità ad adempiere tutti 
i vostri precetti , non- tendereste mica al 
vostro scopo ; tutto diverrebbe nna formalità 
molesta , e forse chi sa , un’ ipocrisia : li al- 
lontanereste dal bene , per lo quale non 
dnvcée far altro , che loro ispirarne 1’ a- 
morc . à 

Se il Savio ha sempre raccomandalo a*Ge- 
nitori di tener contimiamenfe il bastone al- 
zato su de’ fanciulli ; S’ egli ha detto, eh* 
un padre , che scherza col suo figlio pian- 
gerà in seguito , non voleva egli con ciò 
biasimare una dolce , ed andante educazio- 
ne . Ei condanna soltanto que’ genitori ne- 
ghittosi , cd imprudenti , che secondano le 
passicmi de’ loro allievi , e che non pcnsa-~ 
no, che a divertirsene nella loro infanzia > 
sino a soffrire ogni qualunque ecccss'o é ? 

La conclusione è appunto, che i genitori 
- debbano aver sempre dell’ autorità per la 
correzione; poiché sonovi de’ naturali atti 
ad esser dcniaii col Minore ; ma nrn ostan- 
te però non bisogna così comportarsi i eh? 
quando tutte le »utre strade fossero in.:tUi« 



fanciullo, che non ancor ?giscc , clic 
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mediante r ìmmagiimionc , e che contond'e 
nella sua testa , ciò che unito e -connesso 
se gli presenta d’ innanzi , abborrìsce lo 
■Studio , e Ja virtù perchè è prevenuto iii 
avversione contro colili-, che gl4e l’addita- 
Ecco dunque Ja sórgente ,, onde deriva 
una fosca, ed orrida idea della piet\-, xh’et 
conserva durante finterà sua vita; questo 
è sovente ciò, che risulta da una sevèra e- 
ducazione • Fa d’ uopo spesso tolcrar ciò , 
che sarebbe degno di correzione , e spettar 
il momento , in cui lo spirito del -fanciullo 
sarà disposto a profittar di sìmile correzio- 
ne. Noi riprendete mai^ nè nel suo primo 
moto, «è nel vostro-. Se il fate nel vostro., 
sì accorgerà tosto, che voi facciate tal cosa 
per umore*, e per collera, ma non già per 
ragione, o amicizia , e così perderete a^t- 
to la vostra antorità ^ ’i riprendete .nel 
suo primo moto , ei non avrà il coraggio 
di confessar apertamente la sua mancanza,, 
di vincere la sua passione , c di sentire 
F importanza de’ vostri avvid, questo sareb- 
be anzi un’ espocre il ^fanciullo a perder o- 
•gni rispetto , ch’ei deve verso di voi.. Da-' 
Cegli sempre a conoscere , che voi vi rite. 
ucte ; nulla gli sarà di maggior lumei- ^^be 
^ C 
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la vostra pazienza . Osscrva/e ogni momenti 
in più giorni , se, lo è necessario , per ben 
applicare qualche correzione . Non rinfaccia- 
te al fanciullo il suo difetto , senz' aggiun- 
ger de’ mezzi di sormontarlo , onde venga 
ineoraggiato a farlo j poiché bisogna evita- 
re il dispiacere e la pusillanimità » che 'la 
correzione ispira , quando vien -fatta del 
tutto ruvida • Se trovasi un fanciullo un 
poco ragionevole, ‘bisogna-, a mio credere j 
insensibilmente impegnarlo a cercar , che 
gli si dicano i suoi difetti ,» 'Questa è ap- 
punto la strada di darglieli a conoscere sen- 
za vcrun!. affettamento , e senza, punto ' mole- 
starlo ; non vogliate neppure dirgliene diver- 
si nel tempo stesso.r 

Fgli è per altro ;necessarIo di pensar , che 
1 fanciulli hanno una testa^debolc ; che l?i 
loro -' età non lì rende alicor .sensibili , che 
al piacere j e che vien loro sovente preteso 
j uri’ esattezza , ed nna serietà -tale di cut 
■ sarebbero incapaci quelli stéssi, clìrs’l pre- 
■ tendono . Si. fa anzi una dannosa impress ìo- 
, ne di noja e ’di -tristezza nel loro temptera- 
riiento , Sparlando lóro di contìnuo, dì ,que* 
motti , e .di quelle cose , che non intendono 
.. plinto V veruna libertà « vcrun sollazzo .9 -.e 

poi 
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poi sempre- lezioni , silenzio, posiiura non 
comòda , correzioni in fine , c minaccie. 

Gli antichi 'però T intendevano inoìta me- 
glio . Mediante il piacer de’ vc.si , c della 
musica venivano introdotte presso de^li E- 
brei , gli Egizj , cd i Greci le principali 
scienze , le massime della virtù , c del/a 
f)urità dc^costumi . La gente di poca lettura 
stenta a crederlo j tanto è' mai ciò lontano 
dalle nostre usanze. Ma intanto., per poco 

che unoi sia 'imbevuto della storia , non 
* 

avrà punto ad esitare , -di -essere .stato que- 
sta la pratica volgare- di molti secoli. Re- 
stringiamoci almeno nel nostro di. unire Tu- 
tile al dolce per .quanto ha mai pp^sibile- 
Ma quantunque non possasi sperare di e. 
vitar sempre i mezzi del timore pel comune 
de’ fanciulli , il dT cui naturale è duro, ed 
indocile), non ostante però , non bisogna ricor- 
rervi se non dopo d’ aver pazientemente a'. 
doperati tutti quelli altri rimedj . Fa d’ no. 
po anzi far sentire distintamente a’ fanciulli , 
.a che mai riducasi tutto ciò vien loro di- 
mandato e mediante qual , cos^a si sarà hi 
^certo contento di essi ; poiché bisogna , che 
la gioja, e la «confidenza sicno la loro or- 
dinaria disposizione ; altrimenti il loco spirì- 
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fO’ verrò ottenebrato , e ’l ler coraggio abbat- 
tuto . Se son sanguigni , vcrraniw irritati , e 
se pacìfici , diverranno stupidì . II timore è 
come quei rimedj violenti, cbe adopransi nel- 
le malattie estreme : è vero che purgano ; 
ma bensì alterano il temperamento , ed ur- 
tano gli organì|: un’anima guidata dal timore 
è sempre più debole . 

Del resto , quantunque non bisogni minac- 
ciar sempre senza castigare, per timore che 
ie minaccie non avessero a diveaiir dlsprez- 
stevoli , bisogna tuttavia castigar meno, che 
si minaccia : -in quanto a’^castighi , la pena 
tlev’ esser leggiera per quanto fia possibile, 
ma però corredata di tutte quelle circostan- 
te, che possati eccitar nel fanciullo del pu- 
dore , e del rimorso j come p. e. Dategli a 
conoscere tutto ciù eh’ avete fatto per evi- 
tar simil estremità ; datevene a ravveder do- 
) 

lente j parlate d’ innanzi a lui con altre per- 
sone del malanno dì coloro, che mancano 
eli ragione , e di onore , fino a farsi punire ; 
mettete da banda gli ordinarj segni di com- 
(placenza , e di ì^fifezione , sino a che voi 
fjoi conosciate aver egli bisogno di consuo- 
lo ; rendete tal castigo pubblico, o segreto, 
secondo giudicherete ridondar dì maggior va«- 

cag- 
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al fanciullo , o «li cagionargli gran 
rossore, o di additargli ,che gli vien rispar- 
miato ; riserbate tal vergogna pubblica pec 
servir di altinw rhriedio ; servitevi alle volte 
di qualche persona di gran senno per consolar 
il faiKÌullo ; che gli diea ciò , che voi nou 
dovete dirgli di persona > e che lo rimetta 
dalla vergogna solferta , lo disponga a tori 
irar da voi , e che a qucs'a possa il fanciul- 
lo nel suo turbamento aprir il suo- cuore * 
con maggior libertà , che non oserebbe tare 
d’’ innanzi a voi. Ma sovra ogni altra, che 
iTon si conosca giammai il pretender voi dal 
fanciullo le necessarie sommissioni ;■ proccui 
rate di far in guisa , eh’ ei vi si condanni 
da se stesso ; che 1’ eseguisca dì buon gra- 
do , e che non vi resti y se non a mitigare 
la pena da lui accettata , ciascuno deve scr-« 
virsi delle regole generali , secondo i parti- 
filari bisogni . Gli uomini y e massimamen^i' 
te i fanciulli- non -soiK) sempre d’ uno stesso 
parere . Ciò che oggi è buono , sarà di mani 
dannoso ; una condotta sempre uniforme non 
puoi mica qsser vantaggiosa. 

Quai^to meno lezioni possansi fere in tbr-' 
malità , tanto maggiormente è meglio , si 
può loro ben iusiiuiarc mi’ infinità d’ isteu- 
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2ibni , anche più utili delle lezioni, stesse 
lidie ridenti , ed^allegre^ convcrs?izÌQnij^Hc>' 
veduto- diversi fcmciulli , che hanno appreso 
a-JeggMé gfuocanda basta raccontar loro.. 
^ddle^cose'jdilettevoli ,, che ricavansi da quaì- 
chedibro in loro presenza , e far .loro cosi 
irsensibilmetite conoscere le lettere. Dopo. 
61 che , essi bramano da per loro stessi di 
potere andar alla sorgente; di ciò , che, ha 
loro' recato, del piacere .. 

Le -due cose , che guastano il tutto , sono 
ttppunto , che si fa loro' imparare fin da- 
princìpio a leggeredl latino ; ciò che toglie 
Inrp ogni pUcere per la lettura ,, e cl{e vo- 
gKe^- .fet!;favyezzare a legger - con un pillasi 
e ridicola .. Bìtiogna-. dar loro 
ihì libr^^en legato ; che anzi indorato nell* 
■-orlo, con delle bdle figurine'' , e eoa de’ 
£.earattcri ben formati . Ciò che dJi diletto 
5 tll* immaginazione , facilita eziandìo lo stu- 

" i • 

dio : egli è .neces ario Jar scelta d’ un libro 
-l^ìenò di brevi ma insieme meravigliose i- 
storie } ciò fetta . non vi date. pena. , che *l 
?'ftnciull%Bon impili, a. Jqgg|re j. non' latfan- 
p er 4 fet|o J^gger^e sattam en te : 
/iJwclateló' jwronqndar/ naturalmdì com* ei 
parla j gli altri tuoni sono sempre cattivi ^ 
• e saji» 
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c sinno della declamazione, del collegio ; 
quando la sua lingua sarà snodata , 11 petto 
più forte -e l’abito di legg;frc più asso-^ 
dato, ei leggerà francamente V ;CGU maggior 
grazia, e viep|>iù distinzionco 

II modo d’insegnar loro a scrivere, deve 
presso a poco esser lo js* esso, quando i fan- 
Gj'uili sanno un pò leggère, può loro forinar-’ 
si un divertimento col /formar le lettere , c 
se sono* molti insieme, fa d’ uopo piantar 
ivi 1’ emulazione . 1 fanciulli inclinano da 
per loro' stessi’ a far delle figure sulla car- 
ta se per poco poi vengali ajutati senza 
troppo molestarli , formeranno questi delle 
lettere trastullando K e s’ avvezzeranno "cosi ] 
ir poco à poco a scrivere Possonsi benan- i 
de eccitare a tal uopo , promettendo loro 
de’ premj , che son dì loro gusto'-f e che 
non abbiano verini dannoso esito.-’ 

Scrivetemi un biglietto , potrà dirsi ; fate | 
saper tal cosa a vostro fratello , o a vostro ^ 
cugino ; tutto ciò arreca piacere al fanciul- 
lo , purché non venga turbato* da veruna ; 
triste immagine di lezione regolare!. Una 
libera curiosità , dice il Divo Agostino, 
sulla propria esperienza , eccita molto più 
lo spirito de’ fanciulli , che una regola , ed 
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ima necessifà imposta dal timorff“ì 
Osservate un gran difetto delle ordinarli 
educazioni t si mette tutto il piacere da un- 
canto y- e tutta la noja dall’altro» Tutta 
questa noja per Io studio ; tutto il piacere 
poi pe’ divertimenti • Che mai potrh fare un 
lànciullo , se non tolerar impazientemente* 
tal regola , e correre ansiosamente presso* 
de’ giuochi ? *• 

Proccuriamo dbnqtie'lirmutar tal’ erdihe?- 
rendiamo pracevol'e lo stiidio; celiamolo sot- 
to P apparenza della -.libertà , e del piacere p 
soffriamo , che*i fanciuMf interrompino delle* 
•volte Ip^ stùdio con delle picciólè’ facezie dt 
^diVcrtimento ; essi -han per altro bisogno dF* 
tali distrazioni per. sollazzar un pò-To spù 
-jrito. . - ' 

LascìSfh j divagare un poco là loro vhta 
permettiam loro anzi' di tempo in tempii 
qualche digressione , o qualclre scherzo , af 
•iiivchè il Inro spiritfx si dilati ; imli rìmenià». 
pioli destramente allo' scopo prefisso . Una 
troppo esatta regolarità>-di esiger dà essi dc« 

• gii studj senza .veruna interruzione , lor uoo» 
ce non poco; coloro, che li governano, n& 
fettano sovente tal ^eg^'Iar^tài , poich-l* rie< 
sce loro di maggior comodo , di . quel' che- 
•V, prò-, 
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profittare , mediante continua rcggezione, 
di tutt'i momenti . Togliamo nello stessa 
tempo a’ fanciulli tutto ciò , che può troppo 
affezionarli a’ divertimenti ; ma tutto quello 
poi , che può sollevar lo spirito, offrir loro 
una piacevole varietà , soddisfar la 41 loto 
curiosità per le cose inutili , esercitar il cor- 
po nelle arti convenienti i tutto ciò, dico, 
dev’ esser adoperato ne’ divertimenti de^fan- 1 
ciulli ; qu Ili eh’ essi amano più sono appun- 
to coloro , il di cui corpo è in moto j essi 
son contenti , purché eamùlano spesso sito j 
un volantino , o una boccia bastano a tal uo- 
po . Laonde non bisogna aver dispiacere de’ : 
loro divertimenti j eglino ne inventano a 
sufficienza da per loro stessi ; basta lasciarli 
fare , di mirarli con volto gajo , e dì mo- 
derarli nel' riscaldarsi troppo . Egli è sol- 
tanto buono di fer loro capire per quanto 
sia mai possibile , i piaceri , che posson de- 
rivare dallo spirito, conie appunto la converv 
sazione, le notizie, le istorie, e molti giuo* 
chi d’industria, che racchiudoiK) in se delle 
istruzioni • T utto questo avrà il suo uso ^ 
tempo proprio , ma non bisogna però sforzar 
il gusto de’ fanciulli su tal cosa; fa d’uopo 
90I0 ofTcir loro delle occasioni 1 U loro eor- 
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pò sarà un giorno meno disposto a muOfver^ ^ 
si , ed il loro spirito agirà vieppiù. 

pensiero intanto, che prenderassi di as- 
sociar de’ piaceri alle Foro serre occupazioni^ 
Servirà molto a rallentar l’ ardore della gio- 
ventù' pe’ divertimenti dannosi • La soggezio- 
ne , e la noja apportano- non poca impazien- 
za per divagarsi .. Se una donzella si anno- ^ 
jasse meno di esser continuamente presso di 
sua madre , non avrebbe" mica tanta brama 
di scapparle innanzi , per andar a cercare:, 
delle compagnie meno buone « 

"Nella scelta de’ divertimenti , fe d’uopo 
evitare 9^ii sospetta alleanza . Verun ragaz- 
*20 stia unito con le fanciulle ; che anzi nep- 
pur delie altre donzelle , il di cui spirito 
non sia ben regolato ,l e sicuro 1 giuochi 
"che distruggono , e che tirano troppo 1’ af- 
fetto oppur che avvezzano ad un’ agitazio- 
lìe di corpo immodesta per una donzella 
"le spesse uscite di casa, ed i trattenimenti," 
che possoh eccitare un desiderio di uscirne • 
sovente, devono esser tutti impediti - Qiiand’ 
^no non si c ancora guastato- per qualche 
gran divertimento , e che lion ha fatto na- 
scer in se verun’ ardente passione-, trova fe- 
cilmente la gioja : la sanità, è l’innocenza 

nc 
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«e formano le^ vere sorgenti ; ma quei poi , 
che hanno avqto la disgrazia d’avvezzarsi a 
de’ piaceri violenti , perdono senz’ altro 
il gusto de’ piaceri moderati , e si anno^ 
jano sempre iii un’ inquieta ricerca della 
gia/a .• ^ 

Uno guastasi U gusto pe’^ divertimenti , e- 
gualmer^e ' che per le vivande ; avvezzasi 
uno talnaeiito alle cose; di alto gusto , che 
le vivande comuni , e semplicemente condi- 
re diventano per lui insipide , csciapite. 
Temiamo dunque 'queste- grandi scosse dell’ 
anima , ciie non partoriscono , se non noja , 
e disgusto ; sono queste priucipalmejite a te- 
ssersi pè’lianciullT, che resIstonQ meno alle 
Toro sensazioni;, e che .voglion esser sempre 
eccitati ; tratteniamoli" nel gusto dello co, 
se semplici ; che non bisognino giammai 
de’ grandi apparecchi di vivande per- nutrir-' 
li, nè di divertimenti, per sollazzarli; .-La 
sobr4eti dà. sempre bastante appetito, senza 
essor costretto di eccitarlo mediante qualche 
intìngolo- ohe^ fa; poi icccedcr© nell’ intem- 
peranza- La tcinper>ai>za r diceva, un* aoffì co, 
\è ’l miglior,^ artefice del piacere r icon simil 
temperanza , che forma appunto la salute 
dfll c^rpo, ^ deir anùna , uno resta semprq^ 



in una gioja piacevole , e moderata j non a», 
vrà questo bisogno nè di macchine , nè dP 
spettacoli, nè infine^di- spese per consolarsi:' 
un pìccolo ginoco che s’ inventa > una lettura,, 
tn travaglio, che s’ • intraprende , una pas-. 
saggiata , un’ irnocente conversazione che ri- 
stori un pò dopo il travaglio , tanno gustar 
al certo un piacer pin puro di quel cha 
sarebbe per^iHia ben dilettevole musica. . 

J piaceri semplici sono meno vivi , e menfl!- 
scnsibilt , egli è pur vero .. Gli altri rapi- 
scono r anima sali* eccitar le molti (dell e - 
passioni ; ma i semplici son d’uu miglior-:; 
uso ; producono questi un’uguale, e perma^ 
ncrKe, gioja , senza verun’esito daniioso. Soi>- 
questi sempre utili , rn voce che gir altri soqo. 
come- i vini fatturai'’, che piacciona da prii>- 
cipio ancor più che i semplici :, ma che al- , 
te rano poi , c nuocciono n^n poco alla sa- 
lute . ,It temperamento dell’, anima guastasi « 
egualmente, che ’t gusto ^mediante la ricerca 
dì que’ piaceri-,, che non sono , . se non vivi^^ 
e. piccanti > Ciò che può fersi pc* fanciulli,., 
che hannosi in tutela , è appunto di; avvez- 
zarli ad una vita semplice,} dì corroborare, iijr, 
essi r abito per quanto più lungo tempo fia 
^5S ibile 2 di ^reyenitU d^ cjlùnoxe degl* hua 
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coiivcnt ejìti j che vàn d’ accjrdo cogli alfM 
f piaceri ,c di non abbandonarli a loro stessi,, 
come si fa ordinariamenie inrun’ctà, incili 
le passioni cominciano a farsi sentire, ed ia 
cui- hanno essi conseguentemente maggior 
bisogno di esser ritenuti 
Bi'Ogna pur confessare , cKe di 'tutte, le 
pene dell’ Educazicnc , veruna non è paraj 
filabile a quello d’ is tituir de’ ragai 2 Ì , pri- 
vi affatto di sensibilità . I naturali vivi , e 
sensibili son capaci di terribili .sviamenti ,* 
son essi trascinati- dalla paSsioni , e dalla 
presunzione > ma hanno eziandì ) delle gran- 
, di risorse , e rientrano spesso-in loro s tessi;- 
i’ istruzione è in loro un germe nascosto ; 
che sbuccia , e fruttifica alle volte , quando 
la. ragione vicn coadiuvata dall’ esperienza, 
c che le. passioni van mancando di forza p . 

Si sa almeno la strada ; onde poterli render 
attenti, e richiamar indi la di loro curiosi- 
tà. Trovasi ini essi il come interessarli -a 1 
ciò , che vien lóro insegnato , e piccarli^ e- 
ziandìò d* onore j. in vece che non trovasi 
alcun mezzo ne’ naturali indolenti. Tutti i 
pensieri di costoro sono appuirto difìèrentK 
distrazioni ; questi non son giammai d«vc- ' ■ 

deyon essere ; neppur colla correzione pf’®- t 

sonsl^ : 



ionsi toccar al vìv,o ; sentono tutto , senza 
concepirne venni sentimento . Qiiest’ indo- 
lenza rende il fanciullo negligente , e nojo-' 
so per tutto ciò ch’ei fa. Allora si , che la 
più sana educazione corre rischio di resta*; 
illusa y se non badasi subito di preyenir il 
male , fin dall’ infanzia •• Molti , che non s* 
internano bene , conchiudono da simil dannoso 
esito y che non altro , se non la natura for- 
mi affetto gli uomini di merito e che l’e- 
ducazione non vi contribuisca in verun con- 
to in vece che bisognerebbe soltanto con- 
chi ude re , esservi de’ naturali simili a quel- 
le terre infeconde , su le quali la coltura^ 
poco giova. Egli è ancor molto peggio, 
-quando^ simiii-’ educazioni, cotanto difficili 
-sìeno contrariate , .o^ trascurate , oppur final- 
mente mal regolate nel loro principio . - 
Fa d’^ uopo' ancora osservare, esservi de* 
naturali de’ feiieìuUi ,, a’ quali uno Ingannasi 
non poco. Sembrano da prUictpio gaii, per- 
che i primi vezzi fanciulleschi hannp <un 
certo che di lustro , onde" vìeu così ,*tutto 
“mascherato . Vi si osserva un. non so ohe ài 
tenero, e di giocondo , che impedisce dì q- 
‘.laminar a fondo il dettaglio de’ segni del 
viso , Tutto ciò>.cheoscQrgest in essi 
•i- - Jen- 
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lento, sorprende, perchè tal cosa non vieu 
sperata in simil età. Loro vengr.n permesgn 
tutti gli errori del giudizio ed hanno la gra- 
zia dell’ ingenuità.-" Credesh una certa viva- 
cità di corpo , che accompagna sempre l’età' 
fanciullesca , per quella dello spirito. Da 
li dipende poi , che la fanciullezza sembra 
prometter molta e dia indi molto' poco. 
Qiiel tale è stato celebre pel suo talento in 
età di cinque anni , e poi è caduto neiro- | 
scurità ,, e nel disprezzo , a misura eh’ e 
sfato veduto crescere . Di tutte le. . qualità , 
che ravvisansi ne* fanciulli non ve n’ è: >- 
che nna* sola su aiì' possasi sperare , e 
questa non è che*! buon raziocinio ; questo 
cresce sempre coh essi^ purché sia ben coL 
tivato : le grazde della fanciullezza sparisco, 
no , la -vivacità si smorza , là tenerezza di 
cuore perdesi sovente , perchè* le passioni,. 
e’I commercio dì uomini politici indurisco- 
ro> insensibilmente i- giovani , ch'entrano 
nef mondo* Froccurate dunque dì scovrir a? 
traverse^' de’ vezzi fanciulleschi , se ’l natura- 
le , che avete: da istituire , o per irieglio di- x 
re allevare. manchi di curiosità, c sia per 
• caso poco sensibile ad un’ onesta ému!a2ri<?r- 
ne'. In- tal caso , egli è difficile , chc: tane-- 

le: 
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le persone . mcTaricafe alla_ sua educazione 
non si disgustino bentosto in un travaglm 
cotanto ingrato, e spinoso. Bisogna dunque 
eccitar prontamente tutte te molli dell’ ani- 
ma dèi fanciullo , per tirarlo da simile in- 
dolenza • Se prevedete tal inconveniente j 
non affrettate da prificipio le Instruzioni se- 
guite ; badate bene di non aftudellar la stia 
memoria ; poiché questo è appunto ciò che 
stona , ed aggrava il cervello > non 1’ affati- 
cate mediante regole «ojnse : incoraggiatelo, 
poiché ei cade nel contrario estremo della 
presunzione : non temete indicar gli con di- 
screzione a che mai sia egli capace : cor>- 
tentatevi del poco ; fategli osservare i suoi 
minori successi j fategli conoscere , quanto 
mai abbia egli mal’a proposito temuto di non 
poter riuscire nelle cose , eh’ ci fa bene ; 
mettete in opera i’ emulazione • La gelosia 
nc’fenciulli è assai più violente di quella , 
che possa mai immaginarsi j vedonsene alle 
volte alcuni , che decadono , e dcbìlitansl 
d' un segreto languore , per esser degli al- 
tri piti amati , e più cariti di loro . E’ que- 
sta una troppo ordinaria crudeltà delle ma- 
dri , in far loro soffrire tal tormento ; ma 
bisogna saper far uso di tal rimedio nelle ! 

pres. 
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gessanti urgenze , come appunto conjr<J 
r indolenza . Presentate innanzi al fancìulìa, 
che allevate > degli altri ragazzi , che non* 
facciali nulla di mcglicr, xhe fa egli . Degli 
esempi sproporzionati alla sua debolezza 
terminarebbero a scoraggiarlo • 

Dategli di tempo in tempo delle picciole 
vittorie su coloro fn cui è egli geloso im- 
pegnatalo , se potete a liberamente ridere - . 
con voi della sua timidità ; fategli vedere 
della gente timida còme lui , che sormonta 
finalmente il suo temperamento ; insegna - 
tcglì con indirette istruzionif, all’ occasione 
dì qualche altro ^ che la timidézza, e 1’ ac; 
eidia afFuscano Io spìrito ; che la ^ente vi- 
le, e disapplicata, malgrado qualche genio, 
che mai abbia , rendesi futravolta imbecille , 
e degrada J caper se stessa ; ma badate bene 
a non dargli taì’isfruzionì con tuono austero, ' 
ed impaziente poiché non v’ è cosa , che 
tanto offuschi ul fanciullo timido ntl suo 
interno , di quel che 1’ asprezza ; raddop- 
piate a4 contrario le vostre cure per mitigar 
con delle facilità , e de’ piaceri proporzio- 
nati al suo naturale , il travaglio che non ' 
potete risparmiargli ; bisognerà forse pic- 
carlo di tempo ìuj tempor mediante qualche 

, rim*- 



rimprovero, e cuulchc pò di, disprezzo .Non 
dovete ciò l'alce voi stesso ;bisognaj ch’uiiaper.. 

sona interiore, come sarebbe un*<tltro tanciiilloj^ 
il tacesse, senza darvi a>conoscere di saperlo. 

S. Agostino racconta , d’ un rimprovero 
fatto a S. Monica , sua madre , nella sua 
fanciullezza da una serva., la penetrò , sino 
a correggersi d’ un cattivo abito contratto, 
di bere del vino assoluto , che la veen>cn- 
za e severità* della sua aja non, avea po- 
tuto preservamela. Fa d’ uopo in fine proc- 
curare di dar del, gusto agli spiriti di tal 
sorte dì fimciullt come appunto adoprasi 
col corpo degli ammalàtì . Si fa loro cerca- 
re ciò, che può mitigare il loro disgusto ; 
soflFronst delle loro fantasie a spesa anzi 
delle regole, purché non arrivino ad ecces*- 
si dannosi . Egli è più jdrfScilc d’aspirat 
del gust') a coloro', che ne son privi , che’ 
a formar quello di coloro , che non ancol 
ra r hanno come- dovrebbe veramente essere.- 

Avvi un’altra specie dì sensibilità vie’ 
più difRcile ed insiem’ interessante ad ispi- 
rarsi , e questa non è,- che 1’ amicizia - Da- 
che un tanciulla ir -è capace non trattasi 
pili »• se nru di piega^ il suo cuore verso 
coloro, che sonogli vantaggiosi • L’ amici- 
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2 fa Io onderà docile quasi a tutte le cose , 
che si pretenderai! da lui ; si ha un sicuro 
legame per attirarlo al bene , purché uno 
sappiasene servire : non- rest’ a temere , che 
l’cccess"), o la- cattiva scelta ne’ suoi affet- 
ti ; ma sonovi eziandio degli altri ragazzi , 
che nascono politici , simulati , indiftércnti 
in somma , per segretamente riferire tutto 
a loro stessi j seducono i lor genitori » che 
la tenerezza rende creduli ; tìngono: di amar- 
li ; badano non prco alle loro incHnazÌPni 
per cooformaró’ici ; sembran più docili degli 
altri fanciulli loro cretanei , che ^ agiscono 
svelatarncntc secondo il loro umore'; la loro 
sommrssione , che cela una nera voluttà, ha 
apparenza di vera dolcezza ; e ’I loro natu- 
rale dissimulato non spiegasi interamente,, 
se non quando non si sta più a, tempo di 
rimediarvi «- 

Se avvi per caso qualche naturale di fan- 
ciullo ; sul quale 1’ educazione non abbia 
forza veruna , può al certo dirsi esser ap» 
,punto il rappoitato ^ e bisogna intanto con- 
fessare , che M numero' sia molto maggiore 
df quello possa mai crédersi • Noa possòn 
piuito i géiiitori indursi a credere , che i 
loro fanciulli , abbiano il caor mai > 
✓ ' quando* 



/ 



tiuanJo nof voimo da loro sfessf conoscere ^ 
non v' Ra persona , che osi intraprendere à 
«onvincerneli , e T male spande vie più le 
sue radici ; il principal rimedio sarebbe api 
punto di metter i fanciulli sin dalla loro 
più fresca etade ^ in una njassima libertà dì 
poter scovrire le loro indìnazroni # Fa d’ uo- 
po conoscerli sempr: a tondo, prima dj cor- 
teggerli . Sono essi naturalmente semplici , 
c patenti^ ma per poco che vengan molesta^ 
rr , o che diasi loro qualch’ esempro di dissu 
miilazione non ritornano mica al scntiere 
di loro prima semplicità . Egli è vero, che 
il solo D'io comunica al cuore la tcncrczMy 
e la bontà ; puossi' soltanto proccurare d’ec- 
citarle mediante esempj generosi, mediante' 
massime d’onore , c di disinteresse , mediani 
‘ te il disprezzo df qnei , che amano troppo 
loro stessi • Bisogna tentare di far sentire 
ben presto a’ fanciulli , prima d’aver affatto 
perduta tal semplìcitJr prinritfva , de’ moti , 
i piu naturali , il piacer d’ un’ amicizia cor- 
diale, e reciproca . Nulla sarà tanto a prm 
posifo a tal uopo , che dì metter da princi- 
pio presso di loro , delle persone , che non 
mostrino loro giammai veruna cosa di duro, 
di f.iUo , di basso y o d^ interessato-» Sarebbe 

- me* 



^ 



V 



- ' 

«neglio soffrir presso di essi , coloro ^ che a3 
•vrebbero altri difetti , ma fossero poi affatto 
esenti da questi . Devonsi parimente lodar i 
fanciulli di ciò , che 1* amicizia fa lor opc^ 
drarc , purché però non^ia questa troppo ccj 
cedente,© troppo ardente. Fa d’uopo ezian- 
dio che t loro genitori diansi a ravvede- 
re pieni dì sincera amicizia verso di esii j 
poiché i fanciulli imparano non dì rado dà 
'loro stessi genitori a non amar nulla . Fi- 
nalmente, vorrei pur toglier innanzi ad essi, 
riguardo agli amici, tutt’ i superflui compli- 
menti, tutte le fìnte apparenze d’ amicizia^ 
e tutt’ i falsi carezzi, co’ qjali additasi loro 
a colmar di vane apparenze coloro , eh’ essi 
devon amare,. 

j^vvi non pertanto un difetto affatto oppoi 
- 5 to al fin qui riferito eh* è molto più 'ordi- 
nario nelle donzelle, e quest* è appunto di ' 
-appassionarsi alle cose indifferenti . Non poJ 
trebbero elleno ve'der dne persone , che non 
scn di buon’accordo, ' senza prender partito 
nel cuor loro più per una, che per 1’ altra j 
son* elleno affato piene di affetto , o d* av- 
versione senza verun fondamento non co- 
iioscono^ verun 'difetto in' ciò che stimano , 
|iè veruna qualità buona in ciò ^ che dispre:^' 
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. Non bisogna opporvisì subitamente; 
‘ poiché la contradizione invigorì ebbe vie 
più tali fantasie j ma devesi però, gradata- 
mente e appoco appoco ,dar a conoscere 
^ ad una doirzelIa,che ravvisasi molto me^io 
»^,ch’essa , , ciò che avvi- di buono in* quello ^ 
■ - eh' essa ama , .é xiò che .avvi -di cattivo in 

• t j' - 
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quello che le si-rcnde molesto, e spiacevo- 
le badate bene nel tempo stesso farle 
<=proyare-4iélle occasioni ^ -il disagiOt de’ di- 
\ . ietti che trovansi in .ciò.,. che‘. la. dilètta ; eU’u- 



v tilc delle buone qualità^ché rdvvisansi iin ciò 
che l’è discaro; non la molestate punto; voi ve- 
drete che si emenderà da se stessa. Dopo di ciò, 
fatele capire i suoi passati capricci colle lo- 
,ro .circostanza le, più irragionevoli . Diie'le 
. igrazi^^^ .si accorgerà pari- 

, rnehti di quelli', ^di .cui .i'ion è ancor^ .esente., 
.^allora quando . saran Ipa^ati . Raccontarele 
de’ fsimili errori , in cui siete stato nella 
.sua età .'^Additatele soyra ogni altro , nel 
modo il più sensibile che possa mai cssc- 
r.e , il 'gran miscuglio .dì bene , e dì male,, 
' >. . che t covasi „ in ditto ciò , * che* può amarsi , 

PèJ* inliacehii; ;,l! ardore delle , SBC 
- delle sue avversioni . ■ 
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^ N m promettete giammai a’ fanciulli , per 
'^ompe nsJt » degli ornamenti , o delle 
ghiottonéfle ; questo non farebbe , che pto-» 
durre due mali . Il primo :<r ispirar loro la 
stima per ciò , -ch’essi devon disprezzare ; 
e ’i secondo , di togliervi ogni mèzzo passi- 
bile , onde stabilire degli altri preinj, atti 
a facilitare il vostro travaglio ; badate bene 
di minacciarli .a farli studiare ., o di assqg- 
gettarli a qualche regola . bisogna fai* il 
menomo delie regole possibili ^ e quando 
non può affetto evitarsi .dì farne qual che- 
duna , bisogna farla destramente passare, 
-senza ‘darle un tal nome ; col mostrar anzi 
delle regioni di .comodo onde far qualche 
cosa piuttosto in un certo -tempo, cd in cer- 
to luogo, che farla in altro , Correvasi ri-' 
schio di .scoraggiar i fauci ni li , se non veni- 
van giammai encomiati pel ben da essi fat.' 
Co • Qinntunque le lodi sieno non poco a 
temersi, a motivo della vanife ; bisogna tut- 
tavia servirsene alle volte per animare i 
■fanciulli senza punto ofFii.scarli • 

Ben vediamo -, che S, Paolo se ne serve 
non di rado per dar animo a’ deboli , e per 
far così più dolcemente internar la corre- 
zione- 1 padri neMianiao egualmente fatt’u- 
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so. Egli vero, che per renderle utili vbi- • 
sogna talmente apparecchiarle , che venga 
così tolta ogni esagerazione , ogni lusinga - e 
che sia nello stesso tempo riferito tutto il 
bene a Dio Signore, come sua prima sorgen- 
te . Si può parimenti premiar il fanciullo - 
con de’gìuochi innocenti , eframmischìati coii 
qualche industria; con delle passeggiate , in 
cui la conversazione non sia affatto inutile, 
cd irtfruttuosa j con -de’ piccicH donativi di 
qualche specie di prezzo ,, come p. e. dé* 
quadri , delle figuce , .delle medaglie , delle - 
carte di geografia, o in somma de’ libri iiJ. - 
dorati • 

«C A P I T O L O VI- 

, _ T>elP US9 delle istorie /p^' Janeìulliy» 

j^ Mano ardentemente i fanciulli ì conti ri- 
dlcoli ; vedonsi tutto giorno brillare di glo- 
ja ; .0 versar lagrime alla narrazione delle 
avventure , che- vengon loro' .raccontate $ 
non mancate, dì profittar di tahpendìo ; quan- 
do li ravvisati atti a prestarvi orecchio , 

I ,f accontate loro qualche corta , ma graziosa 
, i^voletto , anzi sc^lieten.c 5Qvr* ogni ^altro 

qual. 
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QtKilcnnn dranTmali , che sieno innóceiitr , noli 
meno che ingegnose « Addìrarele per quel 
che sono , c indicatene indi il ragioiiato sco-- 
po . In quanto alle favole pagane , sarà ot- 
timo per una donzella d’ ignorarle in tutta 
la sua vita > per esser queste laide y e piene 
di empi paradossi • Se non potete ferie af- 
fetto ingnorare dal fanciullo , isp’rategliene 
non pertanto 1’ orrore . Raccontata che ave. 
te una favola , spettate , che ’l fenciulio vi 
preghi a diriK delle altre ; Laonde , lasciate- 
lo continuamente ansioso di senfirne delle 
altre j indi venendo la curiosità eccitata j 
raccontate qua Ich’ istoria scelta, ma scarsa 
di oarole- ; unite insieme tal* istorie , o sta 
il rapporto di esse, e rimettete da gtoniO' 
in giorno a dirne il resto , per cosi tener i 
fanciulli di animo sospeso , cd inserir loro 
deir impazienza per venir al chiaro della 
fine ; animate i vostri racconti mediante 
vivi , c familiari tuoni ; fate parlare i vo- 
stri personaggi ; i fanciulli che son dotati 
di viva immaginazione, crederanno vederli, 
c sentirli: raccontate , per esempio , I^isto- 
ria di Giuseppe ; fece parlar i suoi fratelli 

a guisa di brutali , Giacobbe da tenero., ed 
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afflitto padre; che Giuseppe , stc:s« 
parli ; che prenda dilotto , essendo Gover- 
na tor in Egitto , a non darsi a con' scere 
^a’ suoi fratelli; a far loro temere,, ed indi 
svelarsi apertamente ; tal’ andante , e natu- 
rai rappresentazionè , unita al meraviglioso 
di quest’ istoria adescherà un f nciullo , pur* 
eh è però non venga troppo oftuscato da tal* 
racconti ; che facciansi da lui bramare ; che 
se gli prometran anZ’ per ricompensa , es-* 
scudo ei savio ; che non vengan pronunciati 
col nome di studio ; che non si forzi punto- 
li r nciullo a ripeterli: tali ripetizioni ,, ec- 
cetto , che ’l fonctullo vi tenda,- non fanno 
altro che molestarle, e torgli ogni qualuiv* 
^ne piacere per tali sorte d’istorie» 

Fa d’ uopo pur tuttavia osservare ,. che sC: 
il fanciullo abbia per caso qualche frcilitlt 
di piirlare ,. da se stesso tenderà a racconta- 
re a coloro eh’ ei ama le istorie che 
avranno recato maggior diletto ; ma non glie 
ne formate perciò uiw tegola • Potrete ben 
servirvi di qualche persona , che avrà ogni 
libertà col nomniato^fanciullo e chédfer^ssl 
a mostrar ansiosa a sentir da lui la sua i- 
storia • Gran gioja proverà il fanGÌullo di* 
raccontargliela ; fingete di non sentiilo ; la- 
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sciatelo diro y senza punto- rìpwìderlo de* 
sfnoi errori. Quando sarà più avvezzo aitar, 
rare, potrete di volto gajo fiirgli osservare 
la miglior maniera , onde formar una narrai 
2Ìone , che consiste in remlerla succinta ^ 
semplice , e naturale ; mediante la scelta 
delle circostanze , che meglio rappresentano 
fa narutalczza di ciascuna cosa » Se per caso 
avete molti fànctulli , avvezzatcK appoco 
appoco di rappresentar f personaggi deWe 
istorie da loro apprese ; I’ ua> sarà Àbra- 
mo , e r altro Isacco . Tali rappresentazioni 
li di lotteranno ancor più , che gli altri giuo- 
chi , li avvezzeranno a dire ed a pensare 
delle cose serie con piacere , e renderanno 
cosi taT istorie indelebili nella loro me- 

I 

mona . 

Egli è necessario il procacciar loro mag- 
gior gusto per le istorie sajjte , che per al- 
tre ; non dic.'ndo già lofo d'^csser quelle più 
belle , ciò che forse non crederebbero in 
verim conto, ma solo fticendolo loro capire, 
senza dirlo . Fate osservar loro , quanto mal 
KÌeno importanti, singolari, meravigliose, 
piene in somma di naturai apparato, e di 
nobile vivacità • Quelle della creazione , 
della caduta d’ Adamo , del diluvio > della 
- ' , D 2 chia- 
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chiamata d’Àbramo, d.'T sacriiuio d'- Isac- 
co, delle avventure di Giuseppe , che ab- 
biam di già tastate di sopra , della nascita , j 

C' fuga di Moisè non solo son’ atte a ri- j 

svegliar ne* fanciulli della curiosità ; ma sco- 
vrendo anzi loro 1’ origine della Religione , 
nc imprim''no ^leste le fondamenta nel. loro. | 

spirito. Bisogna affatto ignorare 1’ essenziale 
della RejigioHc per nonaccorgcrsi esser ‘ 

ella tutta istoriqa • Non per altro eh? per 
una serie di fatti meravigliosi , npi trovia- 
mo il suo stabilimento , la- sua durabilità , i 
tutto ciò effe deveci al. certo impegnare di 
credcrJLa ,..nou che di praticarla . Non biso- ; 

gna darsi a. credere!, che vogliasi qui impe- | 

gnar la gente ad- inoltrarsi troppo nella 
scienza, proponendo loto tal’ istorie, queste 
son compendiose , variate,, e.d,-. affatto ido- 
nee a dilettar la gente ideata . Iddio però, 
che meglio d’ogd altro capisce Io spiritp 
dell -nomo da se creato, ha mewa la Rcli- 
. gione in fatti popolari che liing^daH’ offu- 
scare i semplici , coàdfuvan loro per ben 
•oncepire , e ritenere i misteri .. Per esem- 
pio , dite ad un fanciullo , -che in Dio, tre 
persone eguali non formano che una sola 
«atura : in forza di sentire c ripetere &àlì. ' 

pa. I 
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pnro!e, eì le ìmprlmerh nella sua memoria; 
ma dubito , che ne concepisca eziandio' il 
5cnso -, Picconi atciE;li come G. C. uscendo 
dalle acque del Giordano , fece V F.terno 
suo Padre fcntir dalJCielo tali voci •: questi 
è ’J mio amato Figliuolo, in cui ho fondato 
ogni 'raio dllettoj ascoltarelo . Di piìi , che 
Io Spirito Santo calò sul Salvarìore in for- 
ina dì colon. ba per la qual cosa Vo' gli 

farete sensibilmente trovar la Trin’tà in ujf 
istoria che diverrà Indelebile nella sua me- 
moria . Ecco coinè distinguerà egli ìe tre 
persone , mediante le differenti loro nzioni : 
non vi resta alt'o , se lun fargli capire , 
dhc tutte e tre insieme non formino che un 
solo Dio . ’Qiicsto tal esempio basta senz’ai, 
tro ad iivdicargli il vantaggio 'delle istorie j 
quantunque sembrino di dilungar P istruzio- 
ne , r abbreviano tutta vìa moltissimo , « 
cosi tolgono via da essa , P aridità de* Ca- 
techismi , in Cui i misteri vengono disuniti 
eia” fatti ; per cui ben ci p.CvOrgiamo , che 
anticamente non s’istruiva^ se non colle u 
Storie . L* ammìrabll maniera , on<Ìe vuole 
S. Agostino, che s'istruiscano tutti gl’igno- 
ranti , non era mica un metodo > che tal pa- 
dre avesse soltanto introdotto ; eja appunto 
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ir metodo, e Tumvcrsal jjratica della Chie- 
sa . Questa nr-n consisteva , che ad indicar 
mercè il corso deH’istoria , la Religione^ 
egualmente che"*! mondo, antica. Gesù Crii 
sto spettato nell* antico testamentò' , e 16 
stesso regnante nel nuovo ; quest* è appunto 
la fonte della cristiana istruzione. 

Ciò riclnede nn poco, più dì tempo, e di 
cure, che T istruzione , alfa quale limitasi 
molta gente 7 ma purtuttavia si sa veramen- 
Ce la religione, nell* esser consapevole di tal 
dettaglio : in vece che nelTigi'-Orarlo , non 
avrassì , che solo delle confuse idee su di 
ó. C. , sull* evr-ngel^ , sulla Chiesa , snllft 
necessità di -^ottn mettersi assolntamcnte all« 
sue décisioni , e sul fondo in fine delle vir- 
tù , che deveci il nome cristiano ispirare • 
L’ istorico cathechismo non da gran tempo . 
stampato , eh’ è un libro semplice , conciso, 
c vie più 'chiaro de* catechismi ordinar), 
racchiude tutto ciò , che saper si dee su tal 
punto ; laonde non potrà co^ì dirsi , che -ri- 
chiedasi molto studio. Quest’ è appunto Io 
, scopo di ouello del Concilio di trento ; con 
«questa differenza, però , che ’l catechismo del 
Conpilto , è un po’ troppo, abbondante di ■ 
vocaboli teologici 'per le persone di pn'co 
conto • Uni a- 



( 

Uniamo dunque alle istorie da me riferite, 
il passaggio del niar rosso , e ’l soggiorno 
del popolo nel deserto , ove cibavasi d’ un 
pane-, che cascava dal 'Cielo , e b: veva un* 
acqn;?‘, che -Moisiè Iacea scaturire da un sas- 
so, pcrcuotendf)lo colla sua verga .• Rappre- 
sentate la miracolosa conquista delia terrea 
-promessa in cui le acque del Giordano rt- 
saliscono verso la loro sorgente , e le mura 
d’una Cirtà da Joro stesse precipitano a vù 
jSta degli asscdiaM'i-.' Mostrate al naturale i 
xornhiittimcnti di SauHe , e di Davide ; fate 
^vedere come cc'Stui -nella sua gioventù^, 
senz’anni , e col suo abito da pastore , fu 
vincitore del fiero gigante Golia . Non 
mandate in cbblio la gloria , c saviezza di 
SaloiTir>ne ; firelo decidere frà le due don- 
-ne, <rfìc gareggiano un fanciullo; ma addi- 
tategli eziandio lo svanimento di tal saviez- 
za , e che degenerando per la sua vile mol- 
lezza , si assoggettò al quasi inc.vitabil succes- 
,so 'derrvaute -la una troppo ampia prosperità# 

Fate parlar ì profeti ai Re da pdtte d’ Id- 
ei o ; eh’ (essi leggio nell’ avvenire egual- 
mente che in un libro; che sembrino umili, 
austeri, c toleranti di coiìtinue pecsecuziotii 
^er av^ detto il vero . Mettete a suo luo- 
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go la pnma mina «li Gerusalemme *. fate 
'Veder il tempio incendiato , e la Santa Cit- 
th devastata pe’pcccati del popolo. Raccon- 
tate la schiavitù di Babilonia , ove piange- 

> 

van i'Giudci la lori cara Si on.ie . Prima del 
loro ritorno^ raccontate nel proseguire le 
deliziose avvejrtnre di Tobia , e di Giudit- 
ta ) d' Ester , e dì Dau'ele . Non sarebbe 
anzi fuor di proposito di far palesare i fan- 
ctuUi su i difTerenti caratteri di santi 
“per cosi sapere quei , che piu aggradano al 
Iqro piacere . E* uno preferirebbe Ester , e 
T altro Giuditta ^ c ciò ecciterebbe tra (Ti 
loro un certo che di contesa, che Imprime- 
rebbe ancor meglio nel loro spirito tal’ isto- 
rie , c formerebbe indi il loro giudizio . R1- 
mcnate poi il popolo in Gerusalemme , e 
fategli riparar le me ruiiie ^ fate un quadro 
Tiiiìlantc della sua pace, e della sua felici- 
tà poco dopo fatene un^ altro del crudele 
cd empio Antioco , che spira in una falsa 
penitenza . Mostrate sotto tal persecutore le 
vittorie de’ Maccabei , c ’I martirio di’ sette 
fratelli dello stesso nome. Giungete final- 
mente alla miracolosa nascita dì S. Giovati 
Battista . Raccontate in 'ifi''£rrior dettaglio 
qijclla di Gesù Cristo , dopo la qual cosa 

fa 




1 



{ 8 ^ ) 

^ • V , 

fa*"d' unpo , sceglier iiel vangelo tutt’ l rin- 

^ ' N 

coiit ri più noti della sua vita ; la sua pted^- 
cazionc nel tempio in età di anni dodtc|^ 
il suo battesimo , la sua ritirata' al deserto | ' 
e la sua tentazione : la chiamata des>'li A* 
postoli , la moltiplicazione de’ pani , la con- 
vcrsione'^dclla peccatrice ,.che^ unsc cotiba|« 
s^tpo ì piedi del Salvadorc, li lavò con Xe 
lagrime, ed.a<ciugoni con suoi capelli* Po-, 
trete parimenti' rappresentare la'' Samaritana 
convertita ; il cieco nato guarito ; Lazaro»' 
il quadernario risuscitato j 1’ entrata soilen* 
iic di Gesù Cristo in Gerusalemme • Date a 
conoscere là sna passione; dipìgnctelo nell* ^ 
uscire che fa dai sepolcro . In seguito, bi- 
sogna mostrar la familiarità, con .cui conver- 
sò poi quaranta giórni co’ suoi discepoli , fiw 
no a che Io viddero ascender al Cielo ; la 
calata dello Spirito Santo , la lapidazione di 
S. Stefano , la conversione di S. Paolo, -la 
ihiamata del Centurióne’ ComeliÒ , i viaggi 
degli Apostoli , particolarmente .di S. Pao- 
lo sono c/.ian il ) piacevoli . Scegliete le 
più meravlglinst istorie de’ Martiri, c qual- 
che cosa così ingros.to della vita celeste de’ 
primi cristiani ; frarnmiischialevi il coraggio 
delle frescHè vergini ; le più ammirabili ai-* 
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5 Wr?t> cìe’solifarj; la conversione degl’ ifnpe. 
ra(3ori , e dell’ Impero ; 1’ acciecamenfo de* 
j; i)dci , c Ja loro terribile p nnizione ^ che 
. ^hetìx dura . 

Tutte queste istorie , discretamente tratta- 
te , farebbero entrar di buon grado nella 
viva , e tenera ’rrmagìnazione de’ fanciulli , 

. ■ un’intera serie di religione, dalla cnazione 
del mordo fino a’ tempi nostri , che prndur- 
jebbe loro delle ncbilissiine idee, e reste- 
lehbc nel tempo stesso*per sempre indelebi- 
le . Conoscerebbero anzi in quest’ istoria , 
la mano dì Dio sempre alzata in liberar i 
giusti , non che in confonder gli emp j • . S’ 
avvezzerebbero cosi a veder Iddìo operar ' 
tutto in ogni cosa , e tirar segretamente a* 
suoi sitnti disegni , le creature , che sembrfin 
più -d’ ogni .altro allontanarsene. - Bisogne- 
rebbe però raccoglier in sìmil’ istorie tutto- 
ciò che apporta delle immagini le piò gra- 
te , c le più magnifichè ; poiché fa d’uopo 
proccurar tutt’ i mezzi possibili , onde possan 
i fanciulli trovar la religione bella , amabi- 
- Jc , ed augusta, in vece di rappresentarsela 
• per ordinario , cume qualche cosa di trii>to , 
e di languido. 

Oltre poi r impregial'il Yanfagg'O di così 
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ÌHSCgi\arc la religipntf . a^- fanciulli ,, ,«n taf 

tuido di dìlettevol’ istorie , che si fanno m 
.fresca cCadc .scolpire .nella loro ineirioria p 
eccita là di loro .curiosità ,^cr le cose scrìe'..f 
li rende sensibili a’pi.^ceri dello spirito i^fài 
sj > ,ùi soinma , ^ch* essi s’ impegnino per ciòp. 
clie.senton dire delle altre isrorie; .che h^n« 
Jio un non sn che di rapporto colle già 
prese» Ma pur tuttavia fa d*" uopo ,|?adar .bei 
iic , di non ibi.mar loro .giammai juna l'gge 
di ascoJire , nè di ritener .tal’ istorie , eJ 
anche .meno dì formai.ne delle regolari -le- 
3i<ni s .il piacere dev’ esser la molle gene- 
tal uopo . Non li molestate f .voi nc 
verrete al iine, per gli spirili benanche co- 
munì ; il solo mezzo è di non troppo affar- 
dellarli ) c lasciar nascere la loro curiosità 
appoco appoco. Ma , porrete voi dire; come 
mai raccontar loro tal’ isrorie d’ una maniera 
viva , concisa y naturai’ e piacevole? Ove* 
mai sono delle aje « che sappian ciò fare ?" 
Rispondo a questo ^ e dico , che il fine pei? 
cui lo propongo , si è appunto di proccurar 
la scelta di persone di gran talento, per e- 
ducar^i flnlciulli , e che loro s’ ispiri per 
quanto ha mai possibile, un tal metodo d’iu- 
scgnarc ; ciascun* aj a ne adoprcrà , a misura 
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flel suo talento . JMà finalmente ^ |per' poco 
sviluppo che mai abbiano,-!’ aiFare non an- 
xdcrà t. nto male , quando verran esse for- . ' 
miriate in tal guisa , che naturai' è insieme j 
c’ semplice. • ' * ' ' 

y Posson queste aggiunger al loro discorso^ 

O'pcr meglio dire, accompagnarlo con delle 
■figure, o de’ quadri , che' rappresentino con 
diletto le istorie sante. Le figure però. pos: 

'••son bastare j e bisogna servirsene per 1' uso 
i ordinario ; ma quando poi avrassFli comodo 
di presentar ' a' fonctuili de* quadri magnifici, 

■ n n bisogna trascurarlo ; poiché la vivacità 
■*' de’ colori , unita alia grandeaza delle figure, 
Jatte a! naturale , daraimo ancor maggior 
. forza air immaginazione de’ nominati tàn» 
ciulli . • • - / • 
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CAPITOLO VII, / - ' 

C<^me mai debbansì inserire nello spirito 
de* janciulli i primi principi 
della .Religione • 

j^l^biamo di già osservato , che la, prima 
età fanciullesca atta iion sia a rsfgionarc j 
non già perchè fossero i fanciulli all’oscuro 
dr tutte» le idee , e di tutt’ i principi ^ene« 
rali di rfagione , che avranno in seguito , 
ma perchè essendo ancora alPoscuro di mol- 
ti fatti , non posson’ applicare la loro ra- 
gione , c che per altro l* agitazione del loro 
cervello l’ impedisce di seguir i loro pen- 
sieri , egualmente che la ernnession de’ me- 
desimi. 

. Fà d’uopo però • senz* faffjtggerli iirdrlzzar 
il primo uso della loro ragione a conoscere 
Iddio, Rendeteli persuadi delle ^verità cri- 
stiane y senza cagionar loco verun soggetto 
di dubbio . Essi vedono morir qua’ cimo 
sanno, che questi verrà sepolto- j dite dun- 
que loro ; questo, morto rattrevasi ntl sc- 
' pelerò i Sì , Auin'ique non sta egli in 

radiso ì* Pcf'dcnatcmi ,c ei vi sia • Come 

» ' 
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mai potrà dunque stare nello stesso tempo 
nel sepolcro , ed in paradiso } La sua an /- 
ma YiUtrìtvasì Jn ParadiiO , e 7 tuo cùrpè 
yiel sepolcro.» La sua anima adunqiique non 
è lo stesso che il suo corpo ? •'blò affatto: 
Non è dunque morta la sua anima ? Nò , pi» 
verà essa eternamente in Cielo , Srtfgtngnc* 
le di più : e voi desulerate salvarvi? St ài .' 
certo i Ma che mai significa salvarsi ? Qtte» 
sto significa , che T anima dopo lo morte 
■del corpo se ne voli al Ciclo - E cosa è 
mai la mrtrte ? Questa non e y che la dissà.. 
mione dell anima dal corpo y e che questa 
^clas i a ridurre in polvere .• 

Non pretendo mica di ridurre da principio 
ì fanciulli a risponder così . Posso dir Non- 
dimeno, avermi cosi risposto molti raga 2 zì 
deir età di quattro anni . Ma io suppongo 
uno sparito meno svilpppato, c più remoto» 
questo poi spettar dee alla prudenza dì 
«hi governa • 

Bisogna additar a* fimciullì una casa , ed 
avvezzarli a capire di non essersi taTcdifizio 
da se stesso fabbricato - Le pietre , potrete 
lor dire non sonosì mica elevate, senza che 
nessuno il Livcsse . Riesce anzi df vantag-* 
jgio il far loro vedere, de’ ^nuratori chi? fab- 
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bcFc^no ; ludi fate doro guardar il Cielo , la' 
terra » e le principali cose fattevi da Dìp 
-.per 1’ uso deir uomo ; direte loro : vedete mi 
quanto mai M mondo sia meglio forma- 
to , che Una casa . Si è egli da se stesso 
formato ? Kò , iddio stesso l’jja formato con 
sue proprie mani • 

Seguite da principiti il metodo della Scrit- 
tura ; colpite al vivo la loro immaginazione; 
non prnponcfe lor nulla « che non sia abbel- 
lito d’immagini sensibili . Rappresentate lo- 
ro Iddio assiso su d*un trono, con occhi più 
abbaglianti ; che gli stessi raggi solari , e 
più penetranti de’ stessi lampi • Fatelo par- 
lare ; dategli delle orecchie che sentan tut- 
to ; delie mani che sostengan l’ universo ; 
delle braccia sempre alzate per punir gli 
empj ; un cuore tenero , e paterno per ren- 
der beati coloro che ramano* Verrà il tem- 
po che renderete più esatte tutte queste co- 
gnizinni . Osservate tutte le aperture , clic 
potrà darvi Io spirito del fancfullo ; tastate- 
lo in difterenti rincontri , per così venir al 
chiaro del mo«io , onde poter meglio nel suo 
spirito inserir le grandi verità . Sovra. ogpi 
altro, non gli dite niente di nuovo , senza 
rrnderglieU) familiare con de’ sciis'bilj para- 
goni . ' ' '< 
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Domandategli per esemplo, s* ei vorrebbe- 
piutfosio morire , che riiiunziar Gesù Cristo. 
Ei vi risponderà di si . S'oggiungete : ma co- 
me , dareste firse a tagliar la vostra testa 
per andar in paradiso ? Si certamente , Sin 
dà crede il fanciullo , avrebbe bastante co- 
raggio per furio ; ma voi , che volete fargli 
capire , non potersi far nulla , senza la gra- 
zia , n<"n guadagnerete affatto niente , con 
dirgli semplicemente aversi bisrguo del’a 
grazia per esser fcdole : ci n'^n comprende 
mica tutte queste parole, e se ravvczzercte 
a dirle senz’ affatto intenderle , non vi sarà 
verun progresso . Che mai dunque farete ? 
Kaccomatcgli 1’ istoria di S. Pietro ; rappre- 
sentatelo che dica con tuon presontuoso : se 
bisognasse morire , io verrò seco voi, o ca- 
ro Maestro ] e se tutti gli altri vi. lasceran- 
no , noi farò certamente io . Mostrate indi 
al vivo la sua caduta ; ci rinega per ben tre 
volte Gcsìr'Cristo ; una serva gl’ incute ti- 
more . Dite poi -• perchè mai permise Iddio 
foss’ egli sì debole? Servitevi indi del para- 
gone cT uii fanciullo , c d’ un’ ammalàtp , che 
non potrebbe da per se solo camminare; c 
fatcgl’ intendere , av’cr noi bisogno d’ lilrlio , 
eh’ ci ci guidi, al par d’uiu eh': on- 

cluc? 






duce il suo finctiillo ; laoiide 
‘render 'sensibile il mistero 
'**Ma la più dirtìcile verità a far inten^t^i? 

SI è appunto , di aver uni un’ anima mottò',^ 
più prezi )sa del 'corpo. Si avvezzano' ifaur"'^ 
ciiilH a parlar sùbitamente della loro anima, 
è ciò va ben fatto ; poiché questa lingna:^ che 
non intcndon aiFatto ^ -ijnn lascia pere ò di 
avvezzarli a supporre , quantrnqué confusiti ' 
m« ntc^ Ja dìstuizion che trovasi tra 1’ anima 
e ■’l corpo colla speranza di poterla coDcepù 
re . Per quanto -son perniciosi i prégitidilj . 
^e’ fanciulli , quando quest? P induènh^atì' 
errore , altrettsùito -sono poi vanta^iósr^ 
quando avvezxaii l’ immaginazione alla veri- ' 
tà , coir aspettativa , che la ragione possa\ù 
agire mcdìmitc i principi . Ma finalmente fa 
pnr d* uopo stabilir una vera persuasions^^lÉ 
come mari feria ? Potrà questo accadere col 
far internar una donzella .nelle filosofiche 
speculazioni? Nulla è sì dannoso. Bisogna 
limitarsi ^a renderle ch’aro e sensibile , s’ è 
possibile , ciò eh* essa intende , ' e ciò che 
quotidianamente ella <ficc- , 

In quanto al suo corpo , noi conosce che 
troppo bene; tutto l’ induce a lusingarlo, a<f 
tìbbcllitlo 4 ed a, formarsene , senza tema 
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d’errare, un idolo, . La princìpal cosa-è d\i- 
ispirarne a tal uopo del disprezzo, e ipo- 
strar in lei -qualche cosa di ‘meglio • 
pire dunque ad un fànciulJo , .in cui la 
ragione già vi regni : è forse la vostr* ani- 
ma cl.e mangia ? Se non risponde bene,., 
non vogliate timproverarlo , ma solo difegH 
^he r anima non mangia. Il cr^po bcfiil, 
voi direte» eh’ è simile agli animali . Han- 
no questi forse intelletto? Sono essi eruditi?'^ 
risponderà il fanciullo Ma e^i maii- 
giam , conthiuerete voi -, quantunque .sieoo 
«privi d’ intellettr . Uen vedrete adunque} 
non esser lo spirito che mangia ; ma ben/sj 
il corpo» che prende de’ etbi per potersi alù , 
/inenfan ; ^gli è che camma » e che dorme • 

,E r. anima che mai fa ? Essa ragiona, es^a 

« 

conosce tutto il mondo ; ama alcune cose) 
•cd .abbrrrisce delle altre . Soggiugnete 4i 
pib , c<.me se .giuocaste : vedete -voi questa 
.favola? Si. La conoscete dunque? SI. Bcu 
vi accorgerete non esser ella fatta come 
-.-questa sedia ; ben saprete esser quella di le- 
' gno . e che non sia come il cammino , eh* è 
di pietre - 5), risponderà il fanciullo. Non 
,v' innoltratc di vantaggio , senz* aver conO- 
.achito-nel tuono di sua voce j e net,’ suol ,oc. 

. / ' . chi. 
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chi , che tali verità naturali 1* abbiano p«ic.. 
trato . Indi gli direte : ma questa tavola vi 
conosce forse ? Voi vedrete , che il fanciullo 
si metterà a ridere ^ per burlarsi (f una tal 
.domanda. Non importa, soggiugnefe . Chi 
vi ama pivr , questa tavola , o* questa sedia ? 
Ei riderà cgoalmente che prijna • Continua- 
te. E la finestra è anche essa savia ? Indi 
tentate d’ Alternarvi di vantaggio- E que- 
sta bambola vi rksprnde quando le parlate ? 
Ah nò . E percht ? Forse ivm ha 'fFitto spi- 
rito ? ÌQò^ non ne ha -punto • Non è 
essa dunque al par di voi ; powhè voi la co- 
noscere , ma essa ii^ni vi conosce allàtto -. 
Ma pure, dopo la vostra morte, quando sta* 
rete sottoterra , non farete voi f'tse come 
fai bambola ? Sì, Nmi scntirefe pili n'ente ì 
•No. Non con^^scctc più nes-sun*^ ? A’d . 'E 
la vòstra 'anima starà in Ci -b) ? Sì . Non 
vedrà essa Iddio i -Eg// è itero . E f aniiv>a 
della bambola., ove mai trovasi adesso? Voi 
vedrete , che il fanciullo sorridendo vi ri- 
risponderà , ^ vi farà almeno capire,, jn^ 
aver anima la bambola • 

In tal fondamento, -e mediante tai sensibili 
rigiri , adoprati in differenti rincontri , po- 
trete , avvezzarlo .pian .piano ad attribuir al 

corpo 



. ' 



( 9 ^ ) 

Còrpo ciò , che gli compete > cd alP anima 
ciò che da essa deriva , purché però, noA 
veniate indiscretamente a proporgli alcune 
azioni cornimi al corpo j eguàìmente che all’ 
anima * E virar devonsi le sottigliezze , che 
flniscar potrebbero Tan verità ^ c bisogna 
contentarsi di ben sviluppar le cose, in cut 
ravvisa -ì maggiormente la difierenza del cor- 
po dall’ anima. Possonsi per altro trovar de- 
gli spiriti sì grossolani , che quantiniqne as. 
sistiti da ottima cdneazinne , non potramio 
mica con disf'nzion capire simili verith ; ma 
però, non ostante, che concepisca alle vol- 
te una cosa con somma chiarezza , quantun- 
que non sappiasi poi fracamente spiegare , 
Iddio conosce per altro molto meglio di 
noi, nello spirito dell’ uomo, ciò che vi ha 
posto per l’intelligenza d^’suoi misteri, 

' In quanto a’ fanciulli In cui scorgerasst 
una niente capace di vie più inoltrarsi , si 
può benissimo, senza offuscarli cin uno stu- 
dio troppo filosnlìco , far lor concepire, se- 
of mio le capacità della loro mente , ciò eh* 
essi dicono , quando si fa lor dire , esser 
Iddio uno spirito , non che la loro anima. 
Credo pur , che il miglior , e più semplice 
modo , onde far "Icr concepire tale spiritua- 

' ' lità 
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3ità di Dio, c (kir anima, sia appunto cQ 
.iar lor osservare la differenza . , che.passa 
tra un morto , ed un. vivo : nd primo n^n. 
y’ è , che il solo corpo, nell’ altro ,, il corpo 
allo spirito unito In seguito , bisogna far 
loro conoscere y. che ciò. che ragiona , è innh* 
to più perfetto di ciò , che non ha ; che la 
sola figura , c ’l moto . Fate indi osservare 
mediante varj esempj, che verini corpo non 
si annienti , che i corpi si separino solfane, 
to , come apf:unto le parti d’ un legno bru- 
ciato riduconsi in cenere oppur scn volano 
in fumo . Se dunque , potrete soggiugncrc , 
cjè che in se stesso non ò che pura cenere 
incapace di conoscere , e di pensare non 
perisce- mai con, molta maggior ragione, 
potrem noi dire , che l’anima nostra, che 
conosce , e pensa esisterà in eterno . il cor- 
po puoi morire , cioè a dire , che può lasciar 
r anima c ridursi in cenere ,. ma.!’ anima 
npn finirà giammai dì esistere ; poiché sem* 
pre penserà - 

Le persone , che insegnano , devono svi- 
luppar per quanto fià pos.sibilc nello spirito 
de’ tancìulli , tali conoscenze , per esser que- 
ste le fondamenta dell’ intera R eligione •- 
Ma però', non potendovicì riuscire) devono^ 
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Kjngi dal rattristarsi pe* spi riti duri a fardi, 
vi spc*ar , che Iddio l’ illuminerà nel lorqrf 
faremo’ . Avvi anzi un i strada seiìsibile , w 
praticabile » per coasjWdar la conoscenza 
della dlsrinzton che rattrovasi fra l’‘anima» 

€ *1 corpo; questa d^avvezzar il ftmciuHo 
a dispr#azar l'uno , ed a stimar 1‘ altro ii» 
tutto il dettaglio de’ costumi • Lodfre Ti- 
struzione eh-.' nutre T anima, c che la fa cre- 
scere . Fate conto delle verità alte ^ che ree- 
citano a rendersi savia , e virtuosa . Abbo- 
minate il delicato desinare^! lauti banchetti^ 
e tutto altro in somma che ammollisce il 
corpo: fate pur intendere quanto mai Fono- 
re , la buona coscienza la religir'nc sieiio 
al di sopra de’ piaceri bassi > e vili • Mediana 
te tar sentimenti , senza punto ragionare su4 
corpo e sull’ anima , gli antichi Romani 
avevano msegnato a’ loro tànciu H di dt- 
sprezzar il loro corpo, e di sacrificarlo , on. 
de poter dare all* anima il piacer della vir- 
tù , e della gloria. Presso di loro, non eran 
mica soltanto le persone di nascita distinta „ 
ma bensì l’ intero popolo , che nasceva tem- 
perante , disinteressato , pien di disprezzo 
per la vira, unicamente sensibile per Pono- 
rc , c la sapienza » Qpando parlo degli antù 

dw 
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chi R.omant intendo coloro-, chr vissero» 
p'iina, che T cstension del I or impero aves- 
X. alterata la semplic'rt de* loro co.sfnmi . 
•►Che non dicasi mica esser impossibile 
imbever i fanciulli di tai pregiudizj coii T e- 
ducazionc. Queste massime non vediam noi 
forse tra di nOi stabilite contra V imprcssion 
de* sensi » mediante la fdrza del costume,?. 
Per esempio quella del duello , fondata 
sulla falsa regola dell’ onore . Ciò non suc- 
cede ragionando, ma supponendo^ bensì sen- 
za ragionare la fondata massima sul punto- 
d’onore, d’ e.sporre la sua vita ,v Che ogni' 
uom. di spada vive in continuo pericolo •. 
Colui che non ha veruna lagnanza , può be- 
nissimo averne in ogni tempo , con gente ,, 
che cerca de* pretesti , per segnalarsi in qual'-- 
che disfida. Per quanto moderato fosse mal 
uno , non può , senza perder H falso , e ca-/ 
duco onore nè evitar un litigio con qual-- 
elle rìschiarimènto , nè rifiutar in fine d’esser 
compagno dbl primo venuto, che volea baf-= 
tersi - Qual possente autorità non ha ma! 
bisognato per ibarbiear un tanfo barbaro co-- 
sfume Vedete dunque quanto mai son pos- 
senti i pregiudizj deir educazione ; .la saran^- 

na molto ptò per la vieta, essendo corrcd.u- 
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tf t e sostenuti daira ragione ♦ e dalla spe- 
ranza del regno de’ Cieli'. 1 Romani, di cui,, 
facemmo .gih menzione ^ c ^irìma di loro ^ 
Greci y i\e’ tempi felici di loro repubbliche 
nutrivano i loro fanciulli nell’ abbominio del 
iàsto,. c della mollezza ; insegnavaiv. loro a 
non far conto , che della gloria ; a voler ^ 
non già possedere delle ricchezze, ma bciìfil 
a vincere i re che le possedeano ; ed a ere. 
dere, che uno non /»ossa rendersi felice, che 
colla solla virtù . Un tale sp’rìtn erasì-taU 
mente radicato in queste repubbliche , che 
b«on poi fatte delle ose incredibili , sccondiv 
queste massime , cotanto contrarie a quelle 
degli altri pop'^Ii. L’esempio di tanti mar- 
tiri , e di altri primi cristiani , di ogni cefo 
e di ogni età fa ben conoscere , che la gra- 
zia del Ifettesimo , nira al soccorso dell’ e- 
diicazione , può formar ne’ fedeli delle im- 
pressioni molto più meravigliose , per far 
loro disprezzarc c o , die al corpo appartie- 
ne . Proccurate dunque tutr’i rigiri più di- 
lettevoli’, c le più sensibili comparazioni , 
per additar a’ tanciulli , che ’J nostro corpo 
sia simile alle best’e , e la nostra anima si. 
mi le agli Angeli . Rappresentate nn Cava- 
licr montato ^ cavallo , c che gvn’di il me- 
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mo '.cavallo , dite indi , eh: l’ ai^ma ri- 
guarda al coppo, è -come il cavaliere al ca- 
,vallo. Finite in somma conchiudendo , eh* 
un’ ali loia sia malto debole, e disgraziata^ 
quando .f'assi trasportar dal corpo , a guisa 
d’ un turioso cavallo., che la sbalza impetuo- ^ 
sameute in un precipizio , Fate eziandìo os- 
servare , che la beltà del corpo., è un 6ore 
che sbuccia la mattina,. e la sera poi trova. 

.si appassito , e calpestato, ma eie 1’ anima 
è senz’ altro 1’ immagine deli’ immortal bel. ' ' « 
Jezza di Dio.* Avvi , potrete voi soggiug^e- 
i.e,, un ordine di cose..j >anto maggiormente 
egregie, che ..non possonsi mica scorgere co- ’ 
gli occhi grossolani del corpo., come appun- 
to vedesi tutto ciò che qui giù è soggetto 
cambiamento, ed a. corruzione,. Per far in- 
tendere a’ ..fanciulli esservi effettivamente 
delle* cose -reali da non scorgersi nè da oc- 
chi , nè da orecchie , fa d’uopo dimandar 
loro' se sia mai vero , esser questi savio , cd 
aver quegli molto ingegno • Quando avran 
risposto, Sft soggiugnetc.; ma avete voi ve^ 
dota la saviezza del tale .? Che colore ha 
mai essa f L’ avete per caso intesa ? Pa for- 
se molto strepito ? L’ avete forse toccata i / 
E’ 4 caso calda, e fredda • II faiuiiuHo 

E ^ 
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i^; farà cgK altrettanto per simili doman(!fc 
snir ingegno , Ei si darà a vedere tutto me- 
ravigliato , per dimandarglisi di qual colore 
sia uno spirito ^ se rotondo , oppnr quadra- 
to. Allora potrete fargr intendere , ch’ei CO- 
.lìosca delle cose pift che reali , le quali non 
possonsi nè vedere., nè toccare, nè sentire, 
e che tali cose sieivo spirituali . Ma bisogna - 
camminar con piede di piombo in taì discor- 
si colle donzelle , cd agir colla massima 
prudenza . Io U propóngo per quelle , la dì 
cui curiosità , c raziocinio vi forzerebbero a 
vostro malgrado , ad arrivar a simili do- 
mande . Fa d’ uopo regolarsi secondo lo svi- 
luppo del loro spirito ; e secondo il ior bf. 
so|;no . 

Mantenete il loro spirito , per quanto fia 
possibile, ne' limiti comuni , e date lor aS 
intendere , che debba esservi pel lóro sesso 
nn pudore sulla scienza , quasi cosi delica- 
f ó , come iquèHo che tspira'^rofrofe pèS 
vljzirt . 

Nejlo sfeSro ^ ttmpo. , bisógna soccoffere 
1* ingegno 'coir immaginazióne , per ispirar 
loro Cosi delle immagini piàCéVóli delle Ve- 
rità della religione • bisogna far loro Cono- 
4cete la gloria celeste} come appunto Ce H. 

rap- 
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rappresenta S. Giovanni : asciugate da ogni 
occhio le lagrime ; finita la morte, finiti i 
dolori, le grida; spariranno allora i gemiti, 
i mali saran afiàtto sbandid; im* eterna gio- 
ja brillerà sulla testa de’ beati , come ap. 
punto le acque cuoprono la testa d’ un’ uo- 
mo che sia nel fondo del mare • Rappresen- 
tale questa gloriosa Gerusalemme , di cui 
Iddio -stesso ne formerà Ì1 sole , per ivi pro-^ 
durre de’ giorni senza fine ; un fiume di pa- 
ce , un torrente dì delizie ; una fontana di 
.vita riniwfflcrà,e tutto sarà ivi oro, perle, 
e gemme . So bene , che tal’ immagini attac# 
cano alle cose sensibili ; ma dopo d’aver pene- 
trati i fimciulli d* un sì hello spettacolo • 
per renderli attenti , piv^ uno hen servirsi 
de’ utfzzì già riferiti, per riménarlì alle co-< 
se spirituali^ 

Conchiudete in fine , che noi rassomiglia- 
mo qui basso a de* viaggiatori in im alber- 
go, o sotto una tenda ; che il corpo perirà; 
che non può -ritardarsi- -, se non per pochi . 
anni la sua corruzione ; ma che l’ anima se 
« 1 * ascenderà in questa pfaCtia? celeste , 'ove 
^verà in semfdtemo della vita di Dio . Se 
.jnaù si può inferir ne’ huictulH R abito di \ 
oidmtr» sii buon grado tat oggetti maginfici, 

- \ E ;a . c d 



» 



* •Oi9iti7or1 - -nru^[( 



( foo ■) 

e ài giudicar delle cose comuni per rappor» 
to a sì alte speranze , si dichiarano delle in- 
finite difficoltà. 

Vorrei ancor proccurare di dar loro delie 
fort’ impressioni sulla risurrezione de’ corpi. 
Dimostrate loro , come la natura non sia , 
che un’ordine comune, stabilito da Dio nel- 
le sue opere , e che i miracoli non sieno , 
che pure eccezioni a tali regole generali ; 
che così non costì più a Dio di lar cento 
iniracoli , cl)c a me d’pscir da camera wn 
quarto d’ora pria del solito. Richiamìite in- 
di r istoria della risprrezion di Lazaro, pqì 
qaella di 1^. S, ,Qesù Cristo, e delle sue £ 4 - 
iniljan apparizi^i in quaranta giorni , ifji- 
nanzi a tapte persppe . Finalmente , indicate 
Iqro^^r'n, csscj: inipa impossibile, che anzi 
neppur difficile a colui , che ha fatto gli uo- 
,|nìni , dì. rifarli . rnandate in oblio il 

parago^ie dell’acino di grano, phe seminasi 
nella, terra, e chg vi sì fa infracidire , per 
poter co^ì .risuscitale , ed insiejm molriplj- 
.parsi . ; , • 

Del resto non trattasi qnl d’ insegnar si 
rnenioria tal morale a’fanciuUt , come inse- 
gnasi loro il catechismo ; un tal metodo noia. 
.feriTunerebbe , che a stravestir Jà religione 
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. in un linguaggio affettato’, o almeno fn for- 
* malità seccanti : ajutaté soltanto il lUro spi. 
rito, e metteteli in istato di ritrovar tali 
verità nel loro proprio fondo . Esse saranno 
loro più proprie, e più piacevoli; vi s’ im- 
primeranno più al vivo ; profittate delle oc- 
casioni , onde ‘|far loro sviluppare ciò che 
n''n vedono ancora, se non contusamente . 

Ala però badate , che non avvi cosa si 
dannosa , che di parlar loro del disprezzo, 
di questa vita, senza far loro conoscere con 
tutto il dettaglio della vostra condotta , che 
vói parliate scriamenfe • In tutte 1’ età , ha 
l'esempio un mcravh'Hoso potere sn di noi; 
nella tanciullezza può tutto : i fanciulli son* 
inclinati i.on poco ad iniifare ; non hanno 
ancora verun’ abito , thè renda lor difficile 
i’-imitazirn d'altrui : di piti , non estendo 
capaci di giudicar da per IcrO stessi del fon- 
^ iJo delle cose , ne giudicano molto più da 
ciò ' ch^ essi • vedono in coloro , che li pro- 
pongono , che dalle ragioni , su di cui li 
appoggiano ; le azioni sfesse son njolto ^più 
aenrlbilt , che le .parole, poiché : Ungum 
ittr per praecepta , breve, per 'èxèmpla : 
5ié vedon essi dunque- far il fcowtrario di 
eia che. Vieu loro insegnato y si syryeremvo.^ 

E ' . ri» 



♦ 



Dr . L • ;l< 



( 102 ) 

riguardar la religione , come una bella ceri* '' 
monia > e la virtù come un' impraticabile . 
?Hca • 

Non vogliate mai prender la libcrtjt di far 
innanzi ai fanciulli alcune burle su di cose - 
dìe la religion riguardano . Uno sì befferà 
aJeila divozione di qualche anima semplice 
riderà su ciò , eh’ ella consulta il suo con- 
fessore y oppur sulle penitenze a lei imposte.. 
Credete forse che tutto questo sia innoccn- 
, t« ? V'^ ingannate a partito Tutto apporta 
■conseguenze in simil materia « Non bisogna- 
^ parlar mai d*' Iddio , nè delle cose, .che con- 
cernono ii suo culto, che con serietà, e noiv 
poco rispetto , affatto Irntauo da sìmili li- 
bertà . Non vi rilasciate giammai su veruna 
decenza , ma principalmente su queste tali ^ 

L’a gente , spesso , che è la più delicata tra 
quella del mondo, è al contrario la più roz- 
za tra quella della religione» 

Fatte che avrà il fanciullo le riflessioni 
necessarie per conoscersi egli stesso y e per 
ivi conosce Iddio, aggiungetevi de’ fatti d’ i- 
storia , di cui sarà egli già istruito ; questa 
tal’ untone gli farà trovare tutta la religio- 
ne riunita nella sua testa . Osserverà di buon 
grado il rapporto che avvi tra le sue riiies- 
^ \ - sia. 
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siont , c r istoria deiruman genere ; avrà 
conosciuto non essersi 1’ uomo da se stesso 
formato ; che la sua anima sia 1’ immagine 
di Dio , che il suo corpo sla stato formato 
con tante molli’ meravigliose , mediante un’in- 
dustria , ed una potenza tlìvina ; si ricorde- 
rà si tosto deir istoria della creatura . Ri flct- 
terS indi , esser egli nato con delle inclina- 
zioni contrarie alla ragione ; che venga se- 
dotto dar piacere , adirato dallo sdegno , c 
che if suo corpo trascini la sua' anima con- 
tro la* ragione ; come- appunto un furibondo 
cavallo porta vfa un cavaliere, in vece che 
fa sua anima dovrebbe sul corpo dominare j 
si accorgerà della cagton dì tal disordine 
nell’ istoria del peccato d’^ Adamo; guest’ !- 
storta gli farà spettare il Salvadore , che 
deve rrconciliar gli nomini con Dio : ecco 
tutto il fondo della religione,- 
Per far meglio iutender i mister if, le azio- 
ni , c le massime di Gesù Cristo , fa d’uopo 
disporre le persone di fresca etade a legger 
J’ evaiigelo , Sarebbe dunque necessario di 
prepararli a buon’ora a legger la parola di 
D io , come appunto vengono preparati a ri- 
cever colla comunione ijl sacro corpo di Ge- 
0Ù Cristp ; bisognerebbe piantar come pri- 
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mo lfon<!amcnto , I’ autorità del.Fa Chiesa , 
sposa del figliuo! di Dìo , é madre dt t»tt’ i 
fedeli : essa , direte voi, dobbiani noi senti- 
rò., per esser ella illuminata dallo Sprri- 
to Santo , per poterci spiegar le sacre scrit- 
fi1re : per essa solo posstam andare a Gesù 
Cristo . Non mancate di rilegger 'sovente coi 
fànciulU i rincontri , dove Gesù Cristo pro- 
mette di sostener, c di amar^ la sua Chiesa^ 
per così poter ella condurre le sue p^orel- 
le per la vìa della salute . Ispirate sovra o- 

* gni altro alle donxeile una tal sebrra , e 
temperata sapienza , che S- Paolo cotanto 
raccomanda j fate lor temere il lacciuolb 
dèlia novità , il di cui amore è sì naturale 
al loro sesso j prevenitele d’ un salutar or- 
rore per ogni singolarità in materia di reli- 
gione ; proponete loro tal celeste perfeeto- 
ne , tal’ ammirabil disciplina, che regnava 
tra i primi cristiani ; fatele, confondere del 

• nostro rilasciamento j fatele aspirare presso 

\ 

fai purità evangelica ; ma allontanate coti 
gronde attenzicne 'ogni pensiero di preson- 
tUosa critica, e d’indiscreta ri torma. 

Pensate, dunque a |metter innanzi a* ior» 
occhi 1’ evangclo , ed' i grandi esempj dell* 
anticììttàj ma non fttehj , se non dopo aveir 

- sjie-. 
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5 {>crìiTiejTtata la loro semplicità <Ji, Jidc , e 
la loro docilrtà: ritormitc sempre alla Chie- 
sa ; mostrate Toro colte promesse , che le 
vengono tàtfe , e coir autorità che le vieh 
concessa nel vangelo , la serie di tutt’ i se- 
coli , in cui' questa Chiesa ha conservato ad 
onta tli tanti, attacchi , e iH fante rivohN 
zioni , l’ inviolahil successione de- pastosf-, e 
della dottrina , che Form no appunto il ma- 
nifesto adempimciito delle divine promesse . 
Purché vi piantiate il tomlamento delP um»U 
tà , della sommissione , ed avversione per 
Ogni sospetta particolarità ; dimostrerete con 
gran fratto alle persone di fresca età tutto 
ciò che avvi di più pèrtetto nella leg^c di*.' 
villa , nell’ istituzione de’ sagramenfì > e nel- 
Ja pratica deh’ antica Chiesa • So .bene nm 
potersi sperare di comunicar tal’ istruzioni 
i n tutta la loro estenzione ad ogni sorte di 
fanciulli ; io nm fo qui che soltanto pro- 
porle , affinchè si dieno , colla maggior pos- 
sibile esattezza , secondo il tempo , e secon- 
do la disposizion degli spiriti , chd han da 
istruirsi. 

La superstizione è senz’ altro da temersi 
per tal sesso j ma nulla può.meglio sbarbi- 
carla, oppur prevenirla eh’ una solida i- 
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atruzionej questa tal’ istruzione , quantunque 
esser debba rinchiusa ne’ giusti limiti , e ben 
remota da ogni studio degli eruditi , s’ innol* 
tra tuttavia molto più di quel che credesì 
ordinariamente • Quel tale crede esser bea* 
istruito, qualora non l’è, e la di cui igno< 
ranza è sì vasta , che non è neppur in ista« 
to di accorgersi di ciò , che gli manca per 
conoscer il fondo del cristianesimo. Non bi- 
sogna far mai frammischiar nella fede ,.o nel- 
le pratiche di pietà, veruna cosa, che non 
sia tirata dal Vangelo oppur autorizzata 
da una costante approvazione della Chiesa ; 
fa d’uopo pren^unir discretamente i fanciulli 
contri certi abusi, che son cotanto comuni, 
che. uuq è tentato di riguardarli come pun- 
ti della presente disciplina della Chiesa ; 
uno non pnò dcU’ intutto guarentirsene , se 
non risàie alla sorgente, se non conosce l’i- 
stituzion delle cose, c l’uso che i Santi ne 
fian tatto , 

Avvezzate dunque le dojizelle, naturaimcn. 
te tr.oppg, credjijle , a ppn ammettere leg- 
giermente alcune istorie senza autorità , eli, 
a non attaccarsi a certe divozioni , introdpt. 
te da un zelo indiscreto, senza spettar 1’ ap., 
provazion della Chiesa • 
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' Il vero vcitTio d’ indicar loro ciò che pen- 
sar deesi su tal’ oggetto , non è mica dì cri- 
tìcar quelle cose , cb* un pio motivo ha so- 
vente introdotte , ma di mostrar sen7,a biasi- 
marle , eh’ esse non abbiano sodo fonda- 
mento - 

Contentatevi di non far entrar giammai 
tali cose nelle istruzioni , che dannosi sul 
cristranesimo . Questo tal silenzio basterà 
per avvezzar da prinerpin i fanciulli a con- 
cepir il cristianesimo *in tutta la sua inte- 
grità , e perfezione senz’ aggiungervi tali 
pratiche • 'In seguito ’pbtrete dolcémciTte 
prepararli contro il discorso ' de* Calvinisti j 
credo , che tal’ istruzione -non riuscirà mica 
imiti le> poiché noi siam giornalmente uniti 
ca» persone preoccupate .da’loro sentimenti , 
che ne. parlano nelle più ordinarie cenver* 

• saztoni • ' 

C’ imputano, potrete voi dire, mal’ a pro- 
posito tali eccessi sulle immagini , suH’ìn- 
voipaairuè de’ 5ianti ,> spile preci pe’ defondi , 
« 'snlle^ipludgeACEe i\ Ecco a che mai si ri- 
- duce ciò, ohe la Chiesa Insegna -sul battesi- 
mo , svila cresima , sut sacrificio della Mes- 
• say sulla penitenza , sulla confessione , sulf* 
autorità dc’P^toH , su< quella del Papa , che 
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ii’è lì primo tra loro; per 1’- isti taatoa ferititi* 
stesso Gesù Cristo , e della Santa Sede , dio 
che non. può. separarsene senza ah^idonar 
lauGhiesa,*. - , , 

Ecco , potrete continuare ,, tutto ciò , ck« 
bisogna credere ; ciò che i calvinisti ,ci ac-. t 
^sano di- aggiungervi , non è la dottrina 
. C.ì*ttpHca : qpesto è, rnetter up’ ostacolo all» 
Efro, riunw.ne , che volerli assoggettare a 
.delle opinioni ,. chcj li .nriolestaiip,. e che la 
.Chiesa nega come se^ tal’ oppìniopi^ formai, 
sere" parte della nostra, fede. Non trascura- 
• te m ica. nello sta.ssn tempo di mostrar. quari- 
. to mai i calvinisti abbiano temerariafncntc 
» co»)dannat3 le più antiche,. npi\ che sai^te 
•cerimonie . .Sog^luguete j .che le cose recen- 
temente istituite'',. essendo- conformi .air ai^^i» 

. c.p spirito,», meritano ujj-profontdo- rispetto^ 
poiché r autorità , che le stabili , è/semps© 
quella, dpir immortale sposa, dfel figHo> di 
pio. . •' • -i 

Parlando loro cèsi di coloro clte htìn 
. patp agli antichi/ pastori unti paste delle lo-, 
ro pecorelle^ sotto- pretesto d’ una 

bob manca'te di far ^noscere 'quaot» ,mai 
questi - orgogliosi- faa»> msmdata ,.in 
oblio Ia.Ì0fi .uinana debple^y.e ^tnlCMU^ 

: * ^ ’ y È»n«o- 
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ftnHno reso ImpraticaBìic la reHgtv"»ne per 
tuttT semplici , nell’ aver valutò impegnar 
tutt’ i paTticnhjri’. ad* esaminar da per loro 
stessi tutti gli articoli della dottrina cristiai 
na , nelle sacre scritture , senza sottometter- 
si air interpetrazionc delia Chiesa. Rappre- 
sentate la Scrittura Santa in* nnezzo de’ fe- 
deli J, come la sovraumana regola della fe- 
de . Non- conosciam meno degli eretici , po- 
trete voi dire , che la Chiesa sottometter 
debtasi alla Scrittura; ma diciam bensì , che 
venga essa ajutata dallo Spirito Sartto, per 
poter cos-i’ ben’ int#tpetrarr la Scrittura . Non 
ò mica la Chiesa, che preferiamo alla Scrit- 
tura , ma bensì la spiega di essa- Scrittura 
iatta da tutta la Chiesa , a nostro* proprio 
. intendimento . Non è forse il colmo dell’or- 
goglio , c delia temerità per un- particolare } 
il- voler temere , che la Chiesa siasi ingan- 
nata nelle sue dedsioni-, - e di non temer 
.poi d’ ingaiHiar se stesso col. decidere oem' 
di ' 

; .Ispirate e»andÌK> a? fiineiuIH II desiderio 
saper le > ragioni di. tutte le cerimonie, e 
dì ''tutte ie le parole;,, die compongono l’ofi 
,fizi.o divino , e le amministrazióni de’ Sagra- 
roemr indicate loio-il ■ fonte battesùmaleif. 
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che vedine battezzare ; che considerino 
ipiovedi santo, come" mai facciasi l’olio san- 
to , e come mai vengano benedette le acque 
delle pile il Sabato • Ispirate loro il gusto , 
non già di prediche colme di vani , ed* affet- 
tati oniamentL,' ma bensì di discorsi sensa- 
te , ed edificanti , come p» e. di buone spie- 
ghe del vangelo, delle omilie , che faccian 
loro ben intender la lettera deK vangelo su- 
. -detto, &tclo conoscere c>ò che avvi di buo- 
no, e. di penetrante nella semplicità di tali 
istruzioni, ed infondete nel loro, cuore Ta- 
more per la parecchia , ove parla il pasto, 
re con benedizione , e con autorità , per po- 
co talento- c virtù che mai abbia • Ma. nel- 
lo stesso tempo fate 1 or amare » c rispettar 
tutte le comunità» che al; Svizio della Chic» 
6a concorrono.. Non? soffrite giammai , ch’ossi 
si beffino dell’abito r o» dello. stato de’ relt- 
g^si j mostrate loro la santità del lor isti- 
tute » il vantaggio, eh’ ess^t recano a lla Chie- 
sa , e il prodigioso numem de’ ortstiani^ che 
tendono in questi santi chiostri, ad una per- 
cezione quasi impraticabile negli affari del 
secolo. Avvezzate 1’ immaginazion de’ fan. 
«iulli a sentir parlare della morte ; a mirar, 
fcuza punto turbarsi ; vin drappo mpitlfero. 
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uu sepolcro aperto , degli ammalati anzi vi# 
cini a spirare , e delle persone già morte , 
se però potete làrio , senza esporli ad un* 
oppression forte di timore » 

Non avvi cosa più spiacevole , che ’f ven- 
dere molte persone che han del talento , non 
che della pietà noiv.'poter pensare alla mor- 
te senza fremere delle altre impallidiscono, 
per essersi^ trovate al numero- di tredici a 
tavola , o per aver avuto alcuni sogni , op- 
pur veduto rovesciar una saliera - Il timor 
di fai immaginari presagi è un rozzo resi- 
duo del paganesimo : fatene iuteuder la va- f 
rietà, e la ridicolaggine • Quantunque le 
donne non abbiatio le stesse occasioni degli 
uomini df mostrar il lor coraggio , devoii 
purtuttavra averne-* La viftà è disprezzevole 
da per ognr dove ì essa ha ha da per tutto 
-de’ cattivi esiti- Fa d’uopo che una donna 
sappia resistere ai vanf timori ; che sia stai 
bile contro certi improvvisi pericoli ; che 
non pianga, nè si atterrisCxT , che per sol^ 

• gran soggetti ; che anzi , bisogna pvir anchq' 
sapervisi sosteiiere per mezzo- del'a virtù. ^ 

' Quando uno è cristiano, di qualunque sessfl|- 
che mai sia , non gM è permesso d’ esser vi^ 
le • Lo spirito del cristianesimo , se possaci 

co sà 
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cWsV pi»rlare , è appinjto il diiprezzo’'di cpi«!. 
st'à' vita , c r amor deH’altfa^ ' ' ' * 

c A p 1 T o L o * vnr. - 

j. - * 

é 

''^eiìe hirù%iont sui decalogo-^ su dd sa-^ 

" gramentì y t sull' firaiione • ^ 

V-iiò, che avvi di principale a metter incesi 
sanfemenfe sotto gli occhi de* fanciulli , è 
appunto Gesù Cristo, 1* autore, e I’ compì-. 
tor di nostra fe<le, il centro di tutta la relr- 
gione , è la nostra unica speranza . Non in- 
, V. trgprendo qui a parlar del modo , onde in- 
segnar loro il mistero dell* Incarnazioi-ie.j 
poiché tal progetto mi coiadurrebbc troppo 
lunéi y ed avvi poi gran numero di libri, 
ove può ben trovarsi a fondo , ciò che in- 
segnar deesi a tal uopo. Quando i principj * 
son piantati , bisogna rifortnar tutt* i gtudi- 
2j, e tutte le azioni J’una persona, che s^u 
struì SCO sul modello dì Gesù Cristo stesso, 
chi non ha preso carne rimana , che per in- 
segnarci il modo dì viver e morire , dati- 
\ 0OCÌ a conoscere nella sua carne simile alla 
nostra tutto ciò cTi? dobbiam creder, e pra- 
^ ipraticarc • Non è già , che bisogni ad ogni 
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'•istante paragonar i sentimenti ^ e le azioni 
def fanciuUo colla* vita di Ges^i Cristo : que. 
sta tal’ unitormazicme riuscirebbe faticosa,' 
‘cd indiscreta ; ma bisognai però avvezzar i 
fanciulli a riguardar la vita di Gesù Cristo-, 
come un jjQStio esempio y. e la sua parola 
come la nostra legge . .Scegliete fra i suoi 
discorsi, e le sue azioni , ciò eh’ ò più pro- 
porzionato al tanciullo • Se s’ impazienta di 
soffrir qualche incomodo , richiamategli la 
■ rimembranza di Gesù Cristo strila croce ; Se 
non può risolversi a qualche spiircevole tra- 
vaglio , fategli conoscere , come Gesù Cristo 
travagliò sino a trent anni in una bottega^ 
se^ vuol’ esser lodato , e stimato , parlategli- 
degli obbrobri , onde fu colmato il nostJO 
SalvadoTC, se non può accordarsi colle per- 
sone che gli stjfn d* intorno , potrete fàrgia 
considerar Gesù Cristo conversar co’ pecca-- 
tori, c cogl’ ipocriti i più abbominevoli ; 
se dò a ravveder qualche risentimento , af- 
frettatevi di rappresentargli Gesù Cristo- 
sulla croce pendente a prò di quegli stessi, 
che gli diedero la morte ; se.sr fa traspor- 
tare da una gioja immodesta , dipingetegli 
l» dolcezza , e la modestia del Salvadore, 
la dt cui iutera vita è stata cotanto scria^r 

^ ^ c d5 
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« di contegno colmata* Finalmente y &te sì> 
eh* ei rappresentasi sovente ciò che Gesù 
Cristo penserebbe, e ciò, eh’ ci direbbe deL 
Je nostre conversazioni , de’ nostri divertir 
«enti , e delle nostre più serie occupazioni, 
se fòsse ancor visibile in mezzo di noi • 
Qual mai sarebbe, potrete continuare,, la no» 
5tra mertivìglìa, se apparisse tutt’ insieme 
in mezzo di noi , nel punto che stiam nel 
f iù profondo obbUò della, sua. legge i Ma 
non è forse questo , che accaderà a eiascuo 
di noi nel punto della morte ,> ed al mondo* 
intero poi nell’ arrivar che farà 1’ ora segre* 
ta dell’ uijiversal giudizio t Allora bisogna 
mostrar il rovesciamento della macchina dell* 
universo il sole oscurato., le stelle cisdentì 
dal loro posto, gli elementr incendiati scor- 
rer come torrentr di fuoco , le fondamenta 
della terra scosse fino al di loro centro 
Con quai occhi , soggTugnerete dobbiam noi 
dunque riguardar questo Cielo ; che ci cuo- 
pre , questa terra , che ci sostiene, questi 
ediiiz) in cui abbiamo , e tutti gli altri og. 
getti che et ricordano , per esser questi ri- 
serbati al fuoco? Rappresentate indi i sepol- 
cri aperti ; i morti , che riuniranno gli avan- 
ai de’ loro corpi ; Gesù Cristo , che calerà 

in 
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in Tne220 9 nuvolé con alta, e suprema muù 
stà ; quel libro aperto , ove saran notati , si- 
no- r più segreti pejisteri de* cuori , quella 
s«nten2a prolferita innanzi a tutte le nazio- 
ni , ed a tutt*i secoli; quella glòria , che 
spaiiderassi per coronar in eterno i giusti , 
le per farli regnare una con Gesù Cristo sul- 
lo stesso trono ; finalmente quello stagno di 
fuoco y c di solfo quella notte , c quell’ or- 
rore eterno,, quclfo stridor.di denti, e quel- 
la rabbia comune col demoni ,, clie sarà il 
retaggio de’ reprobi . 

'Non mancate di spiegar 9 fondo il deca-' 
lego ; fate conoscere esser questo mi ristret- 
to della legge divina e che trovisi nel vani 
gelo ciò che in esso non contiensi y non pee 
altro , se non per alcune remote conseguen- 
ze .. Dite cosa mai significar voglia consi- 
glio , ed impedite i fanciulli , che istruite , 
di lusingarsi , come accade fra gli uomini^ 
mediante una distinzione che va troppo lun- 
gi tra i consigli ed i precetti • Date a co- 
noscere » come i consigli vengali comunicati 
per facilitar i precetti^; per assicurar gli uo- 
mini contro la loro propria fragilità ; per al- 
lontarli da’ prossimi precipizi, ove sarebbe- 
ro trascinati dai lor proprio pese j che fìnal- 

mente 
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fnente i consìgli divengali precetti assoluti 
per coloro , che non posson in certe date 
occasioni , osservar i precetti senza i consi- 
gli . Per esempio : le persone troppo sensi- 
bili all’ amor mondano, ed alle insidie del- 
ie compagnie , son tenute a' sentir il consi- 
glio vangelico ; di lasciar ■ tutto per riti tarsi 
in una solitudine. Ripetete sovente, che la 
lettera uccide ,V ma il senso vivifica; cioè a 
dire , che la semplice osservanza del colto 
esterno è inutile , e notevole , qualora non 
‘ venga internamente animata dallo spirito df 
amore , e di religione : rendete tal parlare 
chiaro, c sensibile; fate conoscere , voler 
Iddio esser onorato col cuore , ma non già 
con le labbra ; che le cerimonie non servo- 
no;, che ad esprimere la nostra rcligioi. 
ne , e ad eccitarla ;■ ma che esse non sic. 
no in effetto la religione stessa; eh’ ella 
' 'consista tutta nell’interno, poiché \ Iddio 
cerca degli adoratori in ispìrito , ed in ve- 
■ ■ rità ; che trattisi di amarlo internamente , e 
dì riguardar nói , come se non vi fòsse in 
tutta la natura, ch’egli, e noi; eh* ei non 
ha mica bisogno di nostre parole , di nostra 
attitudine , ncppirr anzi di nostro danaro ; 
oh ei non *>;gH3 , che noi stessi ; thè non 
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«Tcbbasx soio osservare ciò che la legge pre- 
scrive , .ma osservarla eziandio, per cosi 
trarne il frutto , che la legge ha avuto di 
mira nell* averlo comandato ; laonde non 
sia pur niente il sentir la messa , qualora 
majicavi il desiderio di unirsi con Gesù. Cri- 
sto .per noi sacrificato j é dì edificarsi pef 
tutto' ciò , ohe ci rappresenti la sua immo- 
lazione . Finite in somma dicendo , che tut- 
ti coloro che diranno Domine Domine noi» 
entreranno mica nel regno de’ Cieli ; e che 
se non entrate ne’ veri senrimenti di amor 
divino , di rinunzia a’ beni temporali , di 
proprio disprezzo , c di orror pel mondo, 
non si .formerà del cristianesimo , che una 
£«itasina 'seduttrice , tanto per se stesso , che 
p.^r gli. altri* , « 

Passate indi a’_ Sacramenti . ’€iìppon^ ab- 
' biate già spiegate tutte le cerimonie , a mi-'* 
sura , che sr*no state fatte in presenaa del 
fanciuHoSi .come abbiamo' già détto questa 
è appunto ciò che 'farà' meglio intènderne' ‘ 
la forza , e ’I fine : da ciò potrete far capti 
re qual’ onof mai' sta .d’ esser cristiani ’, e 
quanto sia mai* vergognoso e funesto di es-’ 
serio nella 'guisa , che teatfasi nor^mondffi 
ILichi amate, spyesse gli scongiuri r e le pro~ 
s messo 
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messe fatte nel batcesiuio, per cosi dJnbtaJ 
re y che gli esempj , e massime del mondo y 
lungi dall* aver qualche autorità su di noi , 
devon bensì renderci sospetto tutto ciò , 
che ci deriva da una cotanto abbominevole, 
e velenosa sorgente ; non temete znzì di 
rappresentar , come S. Paolo, il demonio do- 
minante nel mondo , e- agitando i cuori uma- 
ni , mediante tutte le violenti passioni ^ cho 
fan loro agognar le ricchezze, la gloria, « 
i piaceri . Tal pompa, potrete dire , "è an- 
cora più derivante dal demonio , che dal 
mondo : a tale spettacolo di vanità dee 1* uoi 
mo astenersi di aprir, nè il suo cuore , nè i 
suoi occhi* 11 primo passo , che dassi col 
battesimo nel cristianesimo , è un totale ri- 
nunziamento a tutta la pompa mondana ; ri- 
chiamar il mondo delle promesse si solenni 
fatte a Dio , egli è lo stesso , che cader in 
fina Specie di apostasia, come un religioso: 
che malgrado i snoi voti , lascierebbe . il 
chiostro , e *1 suo abito di penitenza per 
rientrar nel secolo. 

5>oggtiignete indi , quanto mai calpestar 
{ dobbiamo sotto a’ nostri piedi i mal fondati 
disprezzi , le empie burle , le violenze stes- 
se 4el mondo , per renderci 1« cresima :sol- 
^ 'daa 
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iliitt di G. C») oodc poty^ . 
fro tal nertko. Il Vescovo »; coutil 
vi I» percosso per consoiidarvi corrtro f 
violeistt colpi della persecuzione. Ha su'^'^ 
voi ^rra una sacra uiTzione, per rappresenw 
far j^Ii antichi, che iinge’vansi d’olio^^ per 
render le doro meirtbra pift pieghevoli , e 
• vie più vigorose , neir andar che faceano at 
ccrmbattimcnto ; finalmente egli ha su di 

t 

voi fòtto il segno della croce , per indicar* 
vi , dover voi esser crocifisso con G* C- Noli 
sirfm più , aggiugnereCe*, nei tèmpi 'delle 
persecusìoni , In cui 'fàeevansi morir colo- 
ro , che rinunciar non Voleano al vangelo ; 
ma il mondo , che non può cessare dt esser 
mondo ; cioè a dire, corrotto , fa tutto gior- 
no un* indiretta persecuzione alla religione ; 
le tende de* lacciuoli per feria cascare , la 
sgrida, la deride in somma ; onde ne rende 
la pratica cotanto ardua nella maggior par- 
te deile ‘condizioni, che in mezzo alle stesse 
cri stiaiTè nazioni, e dóve la 'suprema auto-’' - 
rità ‘spalleg^a 11 dristianesimo , ctfrresi ri- 
schio dì vergognarsi in fili ' dcl^ nome d? 
G. C. , e deirimitattion- dèlia sua vita . -• 

Mostrate al vivo la sorte y ’cha abbiamo , 
d’ esser llM^rporati con G. C. rne<fmnte*lr 
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S» Eucaristia • Nel battesimo j ei d adott? 
per fratelli » nell’ Eucaristìa ci fprma sue 
proprie membra. Come, coll’ incarnazione , 
ecasi dato in generale alla natura umana , 
cosi per 1’ Eucaristia , eh’ è una couse guen- 
, za si nati^ale dell’ incariwzione , ei dassi 
; in partiedare a ciascini fedele . Tutto è rea- 
le nella ^erìe de’ suoi misteri . Gesù Cristo 
dà la sua carne così realmente come I’ ha 

/ 

presa ; ma egli è tendersi colpevole -del cor- 
po, c sangue del Signore, .egli è mangiar 
' e bere il suo giudizio , U vnler mangiare 
la carne viviHcante di Jp- C. senza viver 
ueir anima^ Colui. (egli stesso il dice) che 
si ciba di me ,..dee viver per me- 

Ma qual’ infortunio mai , potrete soggiu, 
gner voi., di aver bisogno "del Sacramentp 
della penitenza , che suppone aversi pecca- 
, to., dopo esser stato adottato . por figlio, di 
Dio,? Quanrnnqtie questa autorità tutta ce. 
leste , che sì esercita in terra , e che ’l Si- 
gnore ha posta nelle mani de’ Sacerdoti 
per assolvere, o ritener i peccatori secon- 
do i loro bisogni , sia una sì gran sorgente 
di misericSrdta , bisogna tutta vìa tremar 
^el timor dell’abuso de’ doni di Dìo , e 
•della _s.uà pazienza ♦ Jn quanto al. corpo di 
' Q* 
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C. eh’ è la vita, la fom, e la consola^' 
ziwi de’ giusti, fa d’uopo ardentemente bra. 
mare di cibarsene ogni giorno ^ ma pel ri, • 
medio delle anime inferme, deesi bramare 
dì giugnere ad una si perfetta sanità , che 
venga ogni giorno diminuito il bisogno ^ 
Questo tal bisogno ( quantunque accada .) 
iK>n sarà che troppo grande ; ma sarebbe 
molto peggio , se uno formasse dell’ intera 
sna vita, .'un continuo c scandaloso . cerchia 
dal peccato alla penitenza , ’ e dalla penitene 
2a di’ nuovo al peccato , Non- trattasi dun^ 
que di ccnfc/sarsi , che per copverstìrsi , edi 
emendarsi ; altrimenti le parole dell’ assolu- 
zione , quantunque di gran valóre, peli’ isti- 
tuzione di Gesù Cristo , non sarebbero per 
la nostra indisposizione , che pure parole; 
ma parole bensì funeste , chcj formerebbero 
la nostra riprovazione innanzi a Dio - Uni 
confessione senza emenda interna i lungi 
dal discaricar una coscienza dal fardello , e 

w, 

dal peso de’ suoi peccati , non fa , che ag-' 
giugner agli altri peccati , quello d’un or- 
rendo sacrilegio . ' : ' 

Fate legger a’ f-anciulli che educate , le 
preci degli agonizzanti , che son meraviglio- 
se ; mostrate loro eiò che fa la Chiesa, e 

F 



cid cb’ ella dice nel dar 1* estrema mùone . 
ai moribondi : qual consolazìon per essi tiì. 
ricever ancora un riiinovaniento della sacra 
iinz'oue per quest’^ ultimo combattimento ! 
ma per rendersi degno delle grazie della 
morte , ^ d* uopo esser fedele a quelle del- 
la vita-- - ' i- 

yimmirate Te riccbme . della > grazia^ di 
G- C- , che non ha esitato di applLcar il ri- 
medio alla, sorgente del male , col sanifica»: 
re la sorgente .di nostra nascita , db*èi api-' 
^Dto .il. matrimoniu - £gli era pur. conve- 
nevole di ^r un Sagramcnto dl 'que5t*uttiq« ' 
ne deir uomo, colla donna > .die, rappreseti 
quella di« Dio< con la sua creatura ^ e di 
G.,G. con Ja sua Chiesa !/ Questa tal bene- 
dtzióite^ conveniva cettaiiiente , e^ era anzi 
necessaria per., moderar le -passioni botali- 
degli uomini, per spander la pace ^ e.la ccw- 
solazione. su tutte le. famiglie , j^er trasmet- 
ter; la religione , còme, un* eredità da gene- 
razionè in generazione ! Da questo bisogna 
condbtùdere die’lniatrimpnio. sia . uno stato, 
santissimo e. purissimo, , quantùnque meii 
per&tto della verginità ; che bisogni, esservi- 
ci chiamato ; che non > delibavi si cercare nè 
il , pmccr basso - c brutale )' ni la pompa 

mo». 
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mondana-i ' ma solo desiderar di formarvlcl 
de’ Santi - - . 

Lodate 1* infinita sapienza del figli uol dì 
Dio f che ha stabiiito de’ pastori p^r rap- 
presentarlo tra di noi ; per istruirci in suo 
iiopie ; per comunicarci il suo corpo ; pes 
riconciliarci con' lui dopo le nostre cadute ; 
per fbrrhar tutto giorno de’ nuovi fedeli , che 
anti de* nuovi pastori , che ci -Vcandrcan 
presso di loro , affinchè là Chiesa si conser- 
vi in tutt*i secoli senza interruzioné • Date 
n conoscere che bisogna rallegrarsi d*aver 
- Jddìo all’ uom comunicato* tal potenta . Sog- 
ghignete'! o)n qùal sentimento di 'religione 
non debbànsi mai- rispettar gli unti dal Si- 
gnore ? Essi’ son gli uomini d’ Iddio > ed i 
propagatori de’ suoi misteri . Fa d’ uopo dun- 
que ba'ssar gli -occhi , e gemere nelì’accor-* 
gersi in essi la più picciola macchia , che ' ' 
offuschi lo splendor del loro ministero : bi- 
sognwebbe desiderar di lavarla col proprio 
jfliiguei. La loro dottrina non è mica d’essi; 
colui che li ascolta > sente Io" stesso Gesù 
Cristo;^ nel esser questi riuniti nel suo no- 
me per spiegar le scritture, Io Spiritò' Sali- 
to 'parla con essi . Il loro tempo nbn è mi- 
cu dr essi ;:noii bisogna dunque volerli 
'.Fa 
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inalare da un sì alto ministero > in cui de- 
vònsi affatto dedicar alle spieghe , ed alle 
p'redi , per esser ì niediatjort tra Dio , e gli 
uomini i non bisogna assoggettarli fino agli 
affari del secolo . Egli è ancor meno per- 
messo dì voler profittare dèlie loro rendite , 
che sono il patrimonio de* poveri , e ’l prez- 
zo de* peccati del popolo ; ma il più gran 
disordine è appunto di voler innalzar i suoi 
parenti , ed i suoi amici a tal supremo mt- 
nisfero senza veruna vocazione , mediante 
le mire degl* interessi 'temporali . 

Egli ci resta a dimostrar la necessità del- 
la preghiera , fondata sul bisogno della gra- 
zia , che abbiamo già spiegata . Iddio ,* po- 
trà dirsi ad un fanciullo , vuol che} se gli 
domandi la sua grazia , non perchè igno- 
•rasse il' nostro bisogno, ma perchè ci vuol’ 
assoggettarci ad una domanda, che et editti 
a riconoscer questo nostro bisogno ; Laonde 
ci non esige da noi , che i’ umiliazione del 
nostro cuore, il sentimento della nostra mi* 
seria, c della nostra impotenza, la confiden- 
za in fine nella sua bontà • * Tal domanda , 
eh’ ci vuol clic se gli fàccia , non coiuiste 
che- nell’ intenzione, e nel desiderio, poiché 
«CD ha mica egli bisogno di «oltre parole • 

i Sì 



I 
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5t' recitano sovente mok^: pam!e>ciBÌ^ 
fare y e sovente pregaci al ■ Conftatfe^ 
riormenre senaa proftcri^ verun i pacoIsLi^l* ^ 
son nondimeno tali par Ox e esj>er. vantaggi* 
si ssi me ; poiché eccitano in iv>i i pensieri) 
ed i sentimenti , che esprimono , se merta- 



•visì attenzi*5nè :^a tal- motivo G. C. ci ha 
dato una formaceli • Qual cunsplazipn 
non è mal di saper da G> C. steuo^^i^^ap- 
do , onde voglia il suo,p. drc essvi: pregatoli 
Qual forza non dovrà inai aver, n lle do- 
mande > che Dio stessaci mette in bocci,? 
Come mai non ci accorderebbe, ciò <iKeV cu- 
ra d’ inseguucci a doii.aiid-it;gIi ? I^po la 
-qual cosa y alidi. are un pò quanto 5ia mai 
tal prece semplice ^ e SuLlitne ^ breve, e 
piena di tutto ciò che atìender possiamo dall* 
Altissimo • . . i 

11 tempo della p runa confessi OD de Yanciuì li 
è un.i cosa da noa.decidcisi qui : ciò dipeiK. 
der dee dailp^ stato del loto spirito , cd ai», 
cor «pin da (quello delia .inr coscienza 
d’uopo insegnar loro cosa sia la confe%&Ì0t 
. ne , subito che si conoscano atti- ad r. tender- 
la. Indi ) spettate la prima mancanza un pò 
coq.&idcrcvole, che commetterà il fauci ulJto# 
ispirategliene non poca. confusione).» rimar- 
, / ■ • f j' ' * ■ so, 
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tb . B:n vedrete , eh’ essendo Ì8lrnfff> 
nella - confessióne cercherà naturalmente, a- 
. confessarsi ^ p«p così ricevere consuolo ; bi- 
sogna procenrar di £ar Ih‘ tal- guisa y eh! et 
confessione mi sensibile 'consurv 
lo 'pet la sua pena acciò (questa prima Irook 
, 6rssicne fs^ccia un’ cstraordinaria Impresslóite 
< s^l kio spirito , e che sia m)a sor^te {dì 
grazie per tutte le altre*. 

I^a prima comunione > al contrarloV seòtu 
brami doversi fare ip tempo chel fenciuh 
lo;,. giunto al r uso della raf'ione,. sembrerà* 
piò docile c piò. esente' da- ogni constde*. 
rcvcle tn?ncanza*. Tra taì ptincipi di fede^ 
c di. amor dì Dio Gì C*. ferà- meglio sen* 
gustarsi da hit -, mediante le 'graaie. ' 
•ideila epmmnone *\ Dev*' esser lungo . temp<>, 
spettata.» cioè a dit^, che devesi averfó-f(it* 

* ta ^erar dal fanciullo fin dalla prima in* 
liunna , come il maggior bene', f he possa 

mai aversi sulla! terra , coir aspcttar le gin., 
je’dcl Ciclo . Snn di parere doverla, render 
t sollenne, per quanto fia-mai possibile ; - che 
seif^jrt alNfeHCfullo', che ahbiansi'gli occhi 
tn' taì giorni; che. venga stimato 

* ^lice ;'-che*si ?pattecipi' della sua gioja , c 

attcodaìw d» Itn una con<Ìottu ul di so. 

' pra 



pra della sua età , per un* azione si grande. 
Ma quantunque bisogni ^ adunque preparar 
molto il fanciullo alla comunione , credo -, 
che quando ei vi è preparato ^ * non si sa. 
prebhe prevenirlo troppo presto d’ una gra- 
zia cotanto preziosa , prracchè la sua inno- 
cenza fosse esposta ad occasioni pericolose | 

ove comincia poi a languire'w 

•- . 1 »*" , . - » . ^ 

' 1 * 

CAPITOLO IX. 

' . * ' 

' OsjervszhnT sa^ differevtr trrtri ' 

■' delle dotnelle » 

Dobbiamo ancora parlare deìTa <?ura rche 
-tisogna prendere per preservar le donzelle da 
molti errori ordinar} alvloro sesso . Vengow 
no allevate in tma mollezza, ed ti> una 'ti- 
midità , che incapaci' le rende per una con- 
clorta stabile e regalata •• Avvi al principia 
molt* affettamento , ed in seguim molta con- 
snetudtiie in quei mal fondati timori, ed ‘in 
quelle abbondanti lagrime , che si a buon 
mercato esse versano . II disprezzo di tal 
af&ttameuti puoi molto coadiuvare a. correg. 
gerle f per aver ivi tanto Inoga la vanità '• 

F 4 
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Ba d’ uopo ancora reprimer in èsse fc 
troppo tenere amicizie? le frivole gelosie, 
gli ec<;essivi cou\ptimenti , le luoinglro , gl • 
impegni ; tutto questo, non fa die guastar- 
le, ed avvezzarle a trovar poi secco , ed 
austero tutto ciò , cije sii di- grave , e dii 
serio ^ Bisogna anzi preccurare di far si » 
eh* esse impegninsi di parlar d’ una maniera 
è.cvc , e prccisa^^l buon, talento consiste 
a risecarc ogni inutile- discorso , ed a. dir 
molto in poche parole; ùi vece che la n»ag-. 
g-ior parte delie donne dicono poco in mt- 
merosc parole: credona talento, Ja facilità- 
dì parlare, e la. vivacità dell’ iai nagmazio-. 
iic ; i)on fanno m'ca verui:a sccLa trà i lo, 
ro- pensieri ; non vi, m.ettoit. punti di ordine 
pel cappoijt.j delle cose , eh-* Ivmao da s, ie. 
f.ajc , h tiinn della pass.one quasi per tuHo 
ciò. che dicono e questa ty parlai- m lt<*.: 
ìnranto npn. può sperarsi- puiiro oi buono da 
lina, donna, se non si riduce a- rifiotter di 
seguito ,, cd esaminar i suoi pensieri c ai 
esprimerli d’ una maniera breve con sa.^cc 
poi iy scguko tacere . 

Vn’ altra cosa contribuisce non poco agli 
asiatici discorsi delle donne; egli è appunta- 
ti’ esser uate ingegnose , onde vengan cosi 

ad 
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ad usar de’ Iimghi ngiri per arrivar r al fcv 
ro scopo . Fan gran conto déH’ asmria ; .c 
dome .mai non dcvon esser amanti di tal 'fi. 
nezza j qu.Tiora iK>n cloiioscon miglior prtì. 
denza ,'c di piìl , esser questa la prina co- 
sa lor insegnata dal:’ esempio ? Esse hanno 
* tìn natular pieghevole per fdcilaìcnte rap« 
presentar ogni sorte di comedie ; per le la- 
grime , non ic dcvon mica comprare , le 
passioni son ben vive , e limitate le di lo- 
ro .co/iiizioni ; da II dipende , ch’esse noa 
trasciaan niente per riuscire , c che i mez- 
zi , che non converrebbero agli spiriti più 
regolati , scmbran loro buoni : non ra’giona- 
iio punto per esaminar ; se debbasi o nò 
bramar una cosa i mà sono al contrario in- 
dustriosissime per gingncrvìci . 

Aggiungete ciré sono timido , e piene di 
fa ko 'pudore ; ciò che^ torma ancora una sor? 
gente di dissimulazione. 11 mezzo onde pre- 
venir un si gran male , è. appunto di non 
esporle giammai al bisogner ^ tal’ astuzia,, 
e di avvezzarle a dire ingenuamente le.ioV 
ro inclinazioni su d’ ogni»^ cosa permessa;^, 
Ghe sieno lìbere per dimostrar la-Iorq mov 
lestia^ quando si anuojànò . Che non venga-, 

no ponto assoggettate a fingere, di provar 

- F 5 P’5' 
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^facwe dr certe persone , o di certi libri 
che loro punto non piacciono •. ■ ^ 

Sovente 1^' madre preoccupata dal suo 
Erettore , -è malcontenta della sua figlia ; 

— sino a che essa prenda la sua^ direzione > € 
ia figlia il farà per politica contro ogi^ 
suo gusto. Ma sovra ogni altro che nou 
si tacci an. giammai sospettare che vogliasi 
lor ispirare il desiderio d* esser religiose j . 
poiché tal ‘pensi ere toglie loro la confideiv 
2a ne’ Inro genitori ; persuade loro ;-che 
non vcngan punto da > essi amate ;• agita il 
loro spirito , e fe lor rappresentare una per- 
sona forata nello . spazio di molti anni. 
Quando sono state molto disgraziate per 
prender r abito de mascherar i dfe loto -seiw 
timentifil mezzo di disingannarle è appmw 
to di solidaniente - istruirle suUe ntassjme^ 
delia vérav prudenza,; .come si» vede , *che*l'- 
mezzo, onde disgustarle disile frivole fifizio... 
»ì de’ romanzi , sta d’ispisar loro il gusto 
per le istorie utili , e gioconde . Ss non> 
comunicate loro una ragionevole curiosità , 
né avranno ima negolata ;.come anche j>\se ~ 
V Aon confmnerete il loro Spirito alla-, vtr^. 
prudenza , si attaccheranno alla falsu> eh* è* 
appunto r astuzia. ^ -- -- ' * 

Di 
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' Dimostrate loro con degH > com« 

Inai possasi senza ingannarsi , 

precauztonato , applicato ai meza le^firnl 
di riuscirvi » Dite loro la princtpal ‘{ùrs^en- 
za consiste a parlar poco ; a dtlBdar^ ^1- 
to più di se stesso ^chs degli altri ,.,manon 
a far de* falsi discorsi y.e delle persone 
^rissose. La dritta condotta .y . e 1* universal 
rip^utazione di probità attirano- maggior con- 
^ciiza, e stima, «e per conseguenza ffmag. 
g'ori vantaggi , anche temporali di quel che 
far potrebbero, i premeditati rigiri . Qtiaiito 
• mai non distiugne una persona tal giudmo. 
sa probità ,^e non la re»;ie atta alfe cose 
più grandi ? Sa xs • 

Ma soggiugnete quanto mai sia bas^ e 
vile ciò che l’ astuzia pretende « Qaesto non 
è che una bagattella , che non..st os; rebbe 
dire, oppur una perniciosa passione. Quan- 
do non bramasi, c]ie ciò che b amar si dee^ 

■ apertanfieiite si desidera ; e vien cercato me- 
diante le ..giuste' strade con moderazione « 
Cosa mai avvLdi più dolce e di più corno, 
do, che. d* esser sincero . sempre pacifico • 
d'accordo con se stesso, non, avendo nien- 
V. ,te a. temere, nè ad inventare? Al contrario 
una persona dissimulata sta sempre néli’ agi- 
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,cazu^ ,• ne* ricnorsì kHc’ pericoli., nelh(cie<-s 
plprabile necessiti 4i .covj:U uu‘;astuxia co» ’ 
cento altre.. ’ v , ; . . 

ta»v yorgogHOse inquieti tudiiii , , gii , 
spariti arlè6cìaJt non evitan giammai T in- 
conveniente che lìiggono « Presto o tardi 
saran, tenuti per. quel» che sono . Se ’l mo» « 
ido è il lor ingannato |per alcune azioni sciol. ? 
te , non Pè però peP forte di . igro vita 
s incarraiio sempre con gualche rincontro- : 
diventoi.) ^essi sovente vittime di quegli stes- 
'si , chc. voleaii. inganauare poiché si- -là ve- 
dere farsi abbagliar da loro-, ed essi sì cz 9 ^ 
4Jono„stiinatì., q.!:)autuaq\ie venrauo disprez- 
esati . Ma almeno non sì garentiscoao di so- 
spetti j.é co;;a^maivayvivdi>,più contrario ai 
•Vantagg^y .che rf un savio amor propria cercar 
dee, se non. di vedersi ^sempre in-sospetto? ( 

Dite pian. piano tali cose, secondo. le occ^ 

4k>ni bisecai ,, e 1’ estcndoo.de’' talenti-.) 

. Osservile parimenti , che-^P astuzia deriva - 
sempre' da, u» cuor basso , e daiispiùto vile,.. • 
Diin .non è astutfi., ché -a motivo, di voleri •_ 
per . npn .esser tale , com esser 
. dot^blie oppure che yolfndler alcune^ . 
permesse', prende ,de*:mezzi iìnprfipr) per ,3. 
poterci arrivare , per ^ v 

. il V - ' SCi^'-' 
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scicglìcre gli onesti- . Fate osservar a* faiv 
clulli l’ impertinenza di alcune dissiirmlazio- 
iii , che v'edon. praticare , il disprezzo cht 
apportano a. coloro , die le praticano ; c fi* 
naimentc fare lor vergogna ad. essi stessi 
quando li riprenderete per qualche lor dissj- 
mulazionc. Privateli dì tempo in tempo di 
dò ^ eh’ essi amano,» per averci voluto g.‘;U* 
gnere mediante tal’ astuzia, e fate lor inten- 
dere » che r f trerrann ’ quando il dimande- 
Kuino con scinplickà j non temete neppur. di 
compatir le loro picciolc infirmiti, per dar 
loro il coraggio di lasdarle vedere. 11 cat- 
tivo rossole è il più dannoso , e pressante 
male o guitrirsì ;, questo » se non si ci badU). > 
rende- tutti gli altri incurabili . 

Disingannateli drlle cattive sottigliezze ». 
colle quali si vuol far in guisa , che il pros- 
simq s’ inganni » s^nza potersi riprendere- 
di averlo ingannato ; avvi anco?, maggior;^ 
viltà c tùrlieria, ia'tai radunamenti » che?, 
nelle comuni astuzie . L’altra gente prati- 
ca , .per cosi dire, » con buòna.- fisdc la «dissto - 
mulazione.. ; ma costoro vi fun srvttcntrarc' 
«.UQva . innrpcllatura per autorizzarla . «Dit®;: 
al .fanciullo che Qio è la stessa verità > f~ 

eh<? sia lo stesso che b oliarsi d’-viilo , co|i^ 

va* 
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volersi burlar delta verità di sòe sante paroi» 
le ; che debbansi render precise , "non che e- 
satfe ; e parlar poco per non dir ^ che tf 
solo giusto f affin ricettar la veritìt 
istessa . • ■ , 

Guardatevi adun<|ne con ogid attenaione 
d’imitar quelle persone , 'che applaudiscono 
è fknciulli y quando han mostrato del talento 
in qaalche astuzia . t:,angi dal trovar tai ri- 
giri ben grati, e di comptacervcne y ripren- 
detèlr severamente ; e fate sf , che tutt”» 
loro artilÌ7j abbiano cattili esito , adinchè 
l’esperienza li venga a disgustarne . Col lo- 
darli per tai errori , si persuade loto , che 
sia abilità” Tesser dissimalato • ' 

CAPITOLO X. 

La vaniti dalla beiti f e degli- emamenrr » 

K„. dovete taitfo temere , quanto la vanL' 
tà’ delleMoiizelle ; iidscon -esse c^ni on vioi 
lente desSIerio ~dt’ comphicere • 'Le sfrade> 
che ^liidan Tnomò alTàotòrttà ed alla gfo^. 
via , essendó lóro chiuse proocnt^n ^ rN 
. larChriiène mediante i vezii , è le attrattive 
Acilo , e del corpo : da il dipende es- 
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sfcr la Inr conversazioM dolce ,ccd Insuiuan-r 
te ; da lì , eh’ esse cotanto aspirino alla bcU- 
lezza , e ad ogni grazia csterione ,.e che ab- 
biano tanta passione per gli aggiustamenti , . 
uaa cufhà , un pezzo di nastro, un-.. riccio di' 
capelli ora più alto ora più basso, la scel* 
ta d’ un colore; tali cose son .per essa i più 
importanti affari • 

Tali eccessi si cstendon.più nella nostra'. 
nazione, che iiv tutte le altre ; il vaciIK*nte- 
«more, che regna fra di iK>i cagiona una. 
continua varietà di mode ; laonde all* amor 
0égli aggiustamene vien > aggiunto .quel Ib * 
della novità ,.che ha uh’« estranea attrattiva- 
S» di' tai spiriti Queste due follìe fposte • 
itMkieine, oltrepassano i 'limiti delle condì zio« > 
«t , .e corrompono affatto i costumi - Subito 
che. non-avvi più^regola per gli' abiti , e pe* 
mobiii y. non. ve ne son più delle cattive 
per le condizioni ; poiché per la tavola de* ' 
partócolarl*-, que^o è' ap{)!unto ciò.)^ chela' 
pubblica a otorità può'^eno regolare.; eia. - 
setmo sceglie a suo talento secondo iT prò. - 
prio 'danaro , ..o. piuttosto senza monete , s,é* ■ 
pondo Ja .sua ambiz'ion' , ,e.la:sua vaiutà ... 

• Questo tal fasto rovina le ^fiunigUe * .c [a-fc 
lovina di'CSl^e tira seco corruzione de.’ 
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smnit . Da lina pnrtè , eccita taV f .tfo ncHe 
persone di basso lignaggio la passion- d’ un 
j improvvisa fortuna , ciò che non può f:trsi 
senza peccato , come ce ne assicura io Spa- 
rito Santo . Da im’ àftra parte , la gente di 
qualità , trovandosi sema vermi mezzo, e 
senza risorsa , commette delle bassezze , c 
delle viltà orribili per piter sostenere'! suo? 
dispendi ; onde da questo viene poi ad In- 
sensibilmente svanire l’onore, la fede , la 
brobità » e il natr.raie , fin’ anche tra i pià 
stretti parenti . 

" Tutti questi mali derivane dall’ autorità , 
eh; hanno le dmoe vane di decider sulle 
mode . Esse fan passar per ridicoli tatti co- 
Joro , che conseri'ar vogliono la gravità , e 
scmpHcrtà degli antichi costumi . 

Applicatevi dunque' a far intender alle 
donzelle , quanto mai 1’ onore , che deriva 
da una buona condotta , e da una vera ca- 
pacità sia più prcgievole di quello che às^^i 
da’ suoi capelli , o da’ suoi abiti • La beltà , 
potrete vai dire , inganna vìe più la persr^. 
na , elle la possiede , che coloro che ne son 
invaghiti ; essa turba , ed offusca T aniuT>{ , 
una persona è più fortemente idolatra dì se 
sressa, ebe ì più appassionati amanti le si^ 

• no 

\ 
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no delle persone da essi dilette ) cd amate» 
Non avvi , che iin picciolissimo numero <li 
aniit di difFeren7.a tra una bella donna , ed 
un" altra, che non lo sia. La Ideiti non puoi 
esser che dannosa , meno che poi non serva 
a far vantaggiosamente sposar uni d.)iiiel. 
la . Ma- come mai le servirà a tal uopo , 
qualora non sìa essa' sostenuta dal marito, 
e dalla virtù ^ Non potrà elia sperar di spo- 
sare, che un giovane folle , col quale sarà 
disgrazmra , meno che poi la sua saviezza , 
c ’i suo modesto proc 'doro nm la facciano 
ricercare da uomini di mente s-^da , e sensì- 
bili «lie rcait , ed ottime qualità . Le persa- 
ne che tirali tutta la loro gloria dalla loro 
bellezza, divcntrui tosto ridicole; arrivino, 
senza accorgersene , ad una certa età , _m 
cui la beltà va scemandosi , ctl ;s^se son 
tuf.iv'a ancora allettate da loro stesse , quaji- 
funque il mondo, lungi lai c^iscrio, ne re- 
sti ‘pt uttosto aanojato - P iiilneute , egli è 
così tuor dì ragione 1’ attaccarsi unicameitfe 
alla beltà , come ili voler mettere tutto i^ 
merito nella fiirza del corpo , al par die 
lamio i popoli selvaggi, e barbari. 

Dalla beltà facciam passaggio agli aggin- 
staineuti :,lc vere grazie non dipcndon. miea 



èa un vano, non che aftettato abbrgliamenfc 
to . Egli è vero , che può cercarsi ogni p a- 
lizia , la proporzione , e la decenza negli 
abiti , necessar) per covrir il nostro corpo • 
Ma finalmente , questi panni , che ci cuoii 
prono , e che posson rendersi comodi y. c 
phicevoli , non posson giammai e&scr orna% 
pienti tali , che producano una vera beltà • 

Vorrei anzi far vedere alle donzelle la- 
nobile semplicità che appare nelle statue > 
e nelle altre fi■gur^' , che noi troviamo delle 
donile greche, e romane - Esse osserv;ereb- 
bero ivi que’ capelli intrecciati cosi alla 
semplice nel di dietro , e de’ panneggi foi- 
tt , e cadenti a lunghe pieghe , quanto mal 
sieno pfacevnl! e maestosi -. Sarebbe buono 
ezianùlo , che sentissero un pò parlare i pit- 
tori , c r altra gente» che un gusto partico. 
lare per rantichifà nntr’sce. 

Per poco che ’l loro spirito s* inalzasse al 
di sopra della preocaipazinn delle mode , 
avrebbero tosto un gran disprezzo pe* loro 
ricciamenti cotanto^ remoti dal naturale , e 
per gii abiti di troppo fastosa (Tgura • Ben 
capisco non doversi bramare, ch’esse imiti- 
no 1 esterior antico ; sarebbe una stravagan- 
za il pretenderlo ^ ma potrebbero però fseir- 
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‘ *a veruna particoIarit-\ ,.prcn !er gusto, di tal 
semplicità di abiti cotanto n)bilc y cotanto 
piacevole , e si cou veni ente per altro a’ co- 
stiTmi cristiani - Per la qual cosa , coiifór- 
filandosi nell’ esterno all’ uso presente • sa- 
prebbero aimcn ciò che pensar si dovrebbe 
di tal uso .. 5oddisfcrebbero alla moila , co- 
me ad una serviti! molesta y e iioa le accor- 
derebbero^ che solo ciò che n n potrebbero 
affatto rifiutarle . Fate lor sovente osserva- 
re che anzi a buon’ora , la vanità e bas- 
sezza di spi'-ito , che p'oduce l’ incostanza 
delie mode . R' una cosa molto malintesa , di- 
ingrossarsi , per p- e. la festa ^i non so quante 
cudfìe ammassate insieme ; le vere grazie van 
presso- la natura y ma. non già la confoii- 
don ; • 

La moda però da sé stessa dfstragges! 
dia ha sempre di mira il perfètto , ma giaitu 
vai. noi trova , n almeno non vnol mal fer- 
marvi si sarebbe ragionevole,, se cambiasse 
per non pih cnmbiare f; dopo aver trovata la. 
perfezione si* per Io comodo , .che* per 1* avve- 
nènza ;• ma cambiar'per sempre cambiare^, 
non- è forse cercar piuttosto l’ incostanza, 
e*i disordine , che la vera pulizia>,,e ’t buon 
ipisto ^ Non avvi- d' ordiuaria che^ capriccio 
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rienc mode* Ladecisirm di esse dipendi dal- 
le donae* Ad eà*se , e non ad altri vuoisi 
prestar fede; per la guai cosa , gii spjiftì 
pili imbecilli , e meno btruiti , vengon a tu 
jóinic degli al' J , nulla scelgono, oppar la, 
sciano per' qiirtkbo, regola ; -basta pur , che 
ut» cosa bea*invenrata-f^sia stata lungo tcra- 
po' alhi moda , per non doverla più essere • 
« che un’ altra , ancorché cidicola » al solo 
ticnlfl di novità prea.ia il suo* liK>ge, « ven:* 
ga ammirata» • 

, Dopo d* aver piantato tal* fondamento , po- 
lirete additar le regole della cristiana mode- 
sft«a » No» sappiamo , ' potrete voi dire , da' 
ji ostri sacTosanri mpsteri , che 1’ uom nasca 
.nella corruzron del peccato • Il suo corpo 
abbattuto Ja contaggioso m-orbo , firma una 
porgente di ^en‘a 2 Ìon per l’anima. G. C. in- 
segnaci a f-'ndar tutta la nostra virtù -nel 
timor , e nella diiHv!en»i d» noi stessi . Vor- 
reste voi dunque , potrà dirsi ad una don- 
. zeHa , metter a rischio la vostra anima , non 
che quella del vostro prossimo' per una fo He 
vanirà? Abbiate" dimque orrore per le nudità 
.del petto , c per ogni altra immodestia : 
quantunque tqìi colpe si commettessero sen- 
veruna cattiva passione ,'egli sarebbe? al-' 
' ' meno 
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meno una vanità , una sfrenata brama di al* 
Iettare * iPotrà mai tal vanità giustificare in- 
nanzi a Dio , non che a^Iì uomini , una 
condotta cotanto temeraria , scandalosa , con- 
tagiosa in fin per gli altri ; Potrà mai con- 
venir questa cieca brama di compracere , ad. 
un’ anima cristiana , che dee riguardar come 
idolatria tutto ciò, che si allontana dilT^ a- 
mor del Creatore , e dal disprezzo delle 
creature ? Ma cosa mai prctendesi col voler 
allertare ? Non è forse di eccitar le passionP 
degli uomini ? Si tengon nelle loro mani per 
fermarli . S’ elleno troppo s’innnltrano , non 
\oi) forse "da imputasne loro cutte le prave 
cVnsegnenzc . E non s’ innoltrano forse scol- 
pire y per poco che sicno accese ? Voi pre- 
parate un sottile, e mortai veleno ; il ver- 
sate su tutti gli spettatori , e vi credete poi 
innocente ! Potrete aggiugner ancora gli e- 
sempj di persone , che la di loro modestia 
ha fendute ragguardevoli , e degne di o- 
jiore , e di quelle a cui la di loro immo- 
destia ha sfatto torto. Ma sovra ogni altro, 
non permettete nulla nell’esterno delle don- 
2elle, che ecceder .possa la loro condizione. 
Riprendete severamente ogni loro fantasìa. 
Indicate loro , a pericolo uno mai sì 

espon- 
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-«sponga f, e che disprezzo mai «e ritragga 
dalla gente savia , col così obliare cosa mai 
sia . 

Ciò che resta a fare , è appnnto di disia- 
gntinar le donzelle di bell' ingegno- Se non. 
si ci bada , quando esse hanno qualche- vi- 
vacità y vcngf'n elleno ad intrigarsi ; a par- 
lar di tutto, a decidere su di opese le meno 
proporzionate alla loro capacità , ad aiFottar 
di annnjarsi per delicatezza • Una donzella 
parlar non dee , che ne* veri bisogni » coti 
ana di dubbio <, e di rispetto « Ella non dee 
neppur parlare dì cose , che sienp -al di so- 
pra del comime intendimento dèlie donzelle^ 
quantunque ne fosse istruita • Che abbia , 
quanto mai ella voglia, della buona memo, 
ria, della vivacità , degli atteggi graziosi , 
delia tadltà a parlar con grazia j .tutte que- 
ste qualità le saraii comuni coiv molte altre . 
donne per altro , poco sensate > e :moIto di- 
spregiabiJt , ma eh* essa abbia una eguale , 
non che seguita condotta, uno spìrito sodo, 
ed ordinato ; che sappia pur tacere , e far 
' riuscir qualche cosa, tal rara qualità la di- • 
ctingiierà nel suo sesso. Riguardo là; delica-,. 
tozza , « raffettaztnn «li noja , bisogna re-, 
primerla, coH* indicare , che, buon gusto 

con. 



y 



Digitized by Google 




i 

consista a sapersi accomodar colle cose, se- 
condo saran mai esse vantaggiose. 

Nulla è prcgievolc , che il buon senso, c = 
la virtù: amejwlue fan riguardar il disgusto, 
c la noja , non come una lodevole delica*^.^ 
tezza } ma bensì come una debolezza d* uno ' 
spirito ammalato* 

povendosi vivere con- degli spiriti grosso- 
lani , ed if} arcene.f. occupazioni molto pcco^ 
piacevoli.,, le ragione^ eh’ è. Tunica buona,' 
delicatezza , consiste a rendersi grossolano ^ 
con quelle genti che lo sono . Uno spirito ] 
che gusta la civiltà , ma che sì imioitrarsi^ 
ncl^ bisogno al di sopra di questa , per avan-^ 
zarsi in cose, vie più solide , è infinitamente 
superiore agli spiriti delicati-, e soprawin*, 
ti dal loro , disgusto •’ 
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istruzioni per te donne su dei loro 
• doveri-, 

V cnramo ora al dettaglio delle cose , di cut ' 

' dee una donna esser istruita * Qiiali sono 
mai t suoi impieghi ? Ella è incompensata 
deir educazion de* suoi fanciulli , de* ragazzi 
sino ad una certa età delle donzelle sin 
che si sposeranno , o si fafan religióse ; del- 
la condotta de’ domestici , de’ loro costami , 
dcKIor servizio del dettaglio de* viveri , 

' de’ mezzi onde ' far tutto con ccrnonìià ,* e 
pulitamente insieme ; che anzi per ordinario 
dt -far degli' aditti , "e di riscuòter’ delle 
rendite» ” _ • ^ 

La cognizion delle donne y al par di quel, 
la degli uomini , devesi limitare ad istruirsi, 
per rapporto alle loro funzioni ; la dii&ren. 

7.a de* loro impieghi, dee formar quella de* 
di loro studi . Fa d’ uopo adunque limitar 
r istrury^m delle donne/alle cose sin qui ri- 
ferite ; ma' una donna curiosa troverà esser 
■questo un voler dare de’ confini molto stret. 
ti. alla sua ciuiosttà ; essa s* inganna ; e que- 
fv.cccdc perché ella non conosce ,riiu. 

' . ' por- 

a- 
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pprtan 2 a, e r-estcìziori delie 'coie^'j * di 
le rropoiigo, per così istruirsene . ' ^ 

Qual discernimento non 1’ è mai ne cessa-, 
rio per conoscer il naturale , e 'i genio di 
ciascun tanciullo > per trovar la maniera , 
onde potersi, con essi condurre , e questa , 
hi 'più propria ^a^scovrir il .loro umore , il 
loit) pendio , il lor talento ; a prevenir le 
passioni , che . già vanno comparendo , ad 
insinuar -loro delle buone massime , cd a 
metter' rimedio a’ loro errori ? Qual pruden- 
za non dovrà forse avere per acqui.star su di 
essi,* non che conservare T autorità , s?nza^ 
però estinguei T amicizia, e, la confidenza? 
Ma non avrà ella forse bisogno di osservar, 
è di esattamente scandagliar la gente da 
essa posta presso di loro ? Sì al certo : mia 
madre adunque di famìglia dee senz’altro 
esser a pieno istruita sulla religione , ed 
aver insieme uno spirito sodo, stabile , ap- 



plicato , e non poco esperto pel rcgolamen- 
ro di tal sua famigHa - 
Può mai esitarsi di esser le donne dì tali 
cure addossate , cadendo queste iiatiiralmcìi- 
te. su di loro , durante lo stesso corso dì vi- 
lord' mariti , occupati in glTiri 
ri? Loro 'saranno^ poi ancor più 

G ' 
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.tali cure , essendo cilena nello stato vedo« 
vile . Finalmente S.' Paolo talmente fa di* 
pender generalmente, la loro salute eterna 
dall’ cducazion de’ loro fanciulli , eh’ eali cì 
assicura, che appunto ^ler essi allievi elleno 
n salveranno. 

■H * ^ * 

V , Non mi inetto^ qui a spiegar tutto ciò 
le drnne saper d *v no per I’ educazton 4e* 
loro tanciulli , poiché tal ristretto d’ istru- 
zicni faìà lf>ro*ìnolto ben’ intendere l'estcn- 
zion delle cognizioni., che ^do vi:cbbero. elle- 
no avere ^ 

Unite a tal governo dimestico l’ econo- 
mia : la maggior parte delle donne la trascu- 
rano , come impiego vile che non convie- 
ne che ai contadini , ed agli, ap^ltatori » o al 
.più* ad* un maestro di casa o, a qualclie 
. donna d’ incarico ; sopra tutto le dorane al- 
levate nella mollezza , i^ell’ abbondanza , .e 
ncH’fzio , son indolenti , e sdegnose per 
tal (dettaglio . Non fanno gran difTereuza 
tra la. vita campestre ,jc quella de* selvaggi 
.'del Gantidh': se parlai. lorx> dì Tvendita di 
'grano, di colare- di terre , delle difiercnti 
nature delie rendite, dell’ ascesa di esse ; ,c 
di. altri dazi siguor.iiij della miglior, manie- 
di far degli a^tti y^o. di .st^jìlir de’ tj. 
^ scuO- 
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jeontitori ,'esse credono che voglì.-te C 05 i 
ridurle ad occupazioni indegne di loro per- 

V * 

sone . -, 

Il disprezzo di tal cognizton, dì economia 
non dipende per altro, che dall' igiioranza • 
Gli antichi greci , e romani , cotanto abili 
"che puliti , , se n’ ìsfrurvano con non poca 
attenzione ; gli spiriti pift eroici tra di 

han formato a costo d loro prOfir.ie 
espeiicnze de*^ libri ; die ancora f bhiamo , 
#d in cut hanno essi anzi segnato l* ulfimo det- 
taglio deir agri c d ruta . He,n si s^.’, che i lo^. 
Kv coitqnistatori non er in pu;ro ritenuti per 
coltivar, la iW-a , e nell’ nrcir- dal trionfo 
ritornar indi all’aratro ► (Questo è cotanto 
remoto dalle Hr'stre usanze , che non potreb- 
be mica credersi , per piccini pretesto^ ^ che 
mai fosse nclT istoria pe^ dubitarne . Ma 
non c forse n turalo , che^ndìi pensisi a dit- 
fender'; ed accrcscer il suo paese , ehe per 
paciti^mente colti /arie? A che mai serve la 
Ti^oriaj-se non per racco^ier il frutto dèlia 
pace ? Ma pur finalmente la sodezza dello 
spirito non consiste ,.ché a' volersi con ogni > 
esatreirza istruire sul 'come arcadan le cose; 
che formano il primo fondamento " della' vi- 
ta «unana , gli affari più rilevanti si 
r- 43 X 
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ran di quelle . La forza , c Ta felicità 
d’ uno jtato / consistoni^ , non gii ad va ver 
gran numero di mal coltivate provincie 
ma a ritrar bensì dalle terre che posseggnn- 
sì y tutto, il necessario per alioieHtar un iiu- 
'óaeroso popolo- . • - 

£* senz’ altro necessario d’avere un genia 
molto più alto, ed esteso , per istruirsi di 
tutte le arti, che han relazione colT econo- 
mia , e per esser in istato di regolar un’ iii- 
’tera famiglia , che forma una picciola re- 
pubblica V in vece di schcraar , di discotrrr> 
sulle mode ,.e dt esercitarsi iii alcune Irivo- 
le leggiadrìe di conversazioiie^E’ uno spù 
rito ben disprcgievo’e quello, che nom pensa,, 
che a* ben- parlare j- vedonsi da per og«i .do- 
ve delle donne , la di cui' convèrsazione- è 
piena di sede- maisune , e che per mancanza 
di applicazione in età fresca ^ non hanno 
che df cose frìvole nella loro- condotta. 

■ Ma badate bene al difetto opposto . Le 
donne corron rischio d'e^ser eccessive in. 
futto . Egli è buono dì avvezzarle fin dalla 
loro faUciuHezza a governar qualche co.sa , a 
far de’ contil a, veder la maniera onde far- 
i mercati dì tutto ciò che cornprasi , ed: a 
«per come, mai ogni cosa debba esser fatt» 

' - - ài 
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di kmon uso ; ma temere ezìamiìn che .l’'eGr - 
nomia non degeneri in esse jn avarizia : in- 
dicate ior iia derta/^lìo ogni ridicolaggine di - 
tal passione 'iite loro in seguito". Badate 
bene che l’avarizia guadagli» poco ^ e dis- 
soHorfsi rm Ito ;,uno spirito ragionévole noii 
dee badar ,.jn una vita frugale > e faticosa^ 
che ad evitar la vergogna tei’ ingiustizia 
annesse ad una vita prodiga , e dannosa » 
ìlon bisogna risecar lo s|>ese superflue > che 
per esser in istat.o di l^r più liberamente 
qiu^lLe , die ispirate sono dalla decenza . 
dall’ uibanità , o dalla carità,,.- Egli so'- 
vente lar un gran guadagno , il saper pcr^ 
dere. a proj'osiro : il., buon’ ordine ,._e nca « 
già de’ sordidi rispasmj , fermano i grait 
lucri : non mancate dì rappresentar T orroc 
basso di quelle donne , che stimano un^gran 
che il risparmiar una candela , mentre che 
fansi sedurre da un’intendente sul f:rte de’ 
loco aliati . Fate, per la polizia come per 
Tcconr»mia ; avvezzate, le donzelle a non - 
i^lFrir nulKa rii sozzo,. a di sreg dato ; eh’ es- 
se si accorgano del più pKciol disordine ii> ' 
vuna casa ; fate anzi lor osservare , che nuU 
la più contr.ibuiscc ali’ economia , 'ed alla 
politézza', che di avefr sempre, ogni. cosa a, 

G 3 , .Slip 
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SUO Iiioi»o. Tal regola sembra quasi nulla 
ma frattanto molto lungi anelerebbe ,.se fos- 
se esattamente eseguita . Avete ^orse biso- 
gno d' una cosa , voi non perderete giammai- 
un momento per' cercarla ; iK>n v’ è nè mo- 
lestia , nè disordine , nè impiccio , quando 
se ne ha bisogno ; voi la prenderete subita- 
mente, e dopo esservene servirò,. la rimet- 
terete sul momento nello stesso sito donde 
la prendeste . Questo bclTordine torma una 
gran parte della pulitc773 questo è appun- 
to ciò che pifr colpisce gli occhi,, il ravvi- 
sar cioè tal’ esatto rassettamento di cose. Il' 
sito per altro , che dassi a ciascuna cosa 
essendo quello che più le conviene ,,non so- 
lamente per l*' sterna pulixìa , c’I piacer 
degli occhi , ma bensì ancora per la sua 
conversazione tal cosa vien ivi' usata meno ' 
che altrónde; non vi si guasta d’ ordinario,, 
per verini accidente , viene anzi pulitamen- 
te ivi mantenuta , come per esempio un va- 
so Mon sarà nè di polve asperso , nè »n pe-- 
ricolo di rompersi , quando verrà rf^sto- 
ilel suo sito immediatamente dopo essersene • 
uno servito . Lo spirito di esattezza che 
rassettare , fa eziandio pulire : aggiungete ». 
tai vantaggi quello di toglier , mediante tal- 
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con-?iictudme ,,£i* dt!T)est’vi<^t> spjrito-dJ' pf^ 
gri'zia e di confiisionc - Dt più egli è- 
molto di render loro pronto , e facile Tiiso,. ' 
e di evitar per se stesso la tcntazi‘>n d’imw 
pazientirsi sovente , appunto pe’ 'ritardamen-- 
ti che derivai! dalle cose drsordinate , che* 
stentansi molto a trovare-- Evitate nondime- 
no P eccesso della pulitezza, e del ' buon’ or<^ ♦ 
dine . Oliando tal politezza ^ moderata , esiai 
è una virtù , ma quwndo poi 'condisccndcsi'' 
tropp'» al proprio gusto , degradasi in pic-‘ 
ciolczza d’ ànimo^; .il 'buon gusto ributta lai 
delicatezza eccessiva . Egli stima le cose' 
piccole per qu*:l che sono non ne resta* 
punto oppresso Beffatevi adunque innanzi - 
a’, fanciulli dèlie ciantViisàglie per le quali ^ 

#l mostran-alcune d ’iuie cotanto appassiona-' 
te, .e che loro insensibilmente cagionano sii 
indiscreti dispendj'. Assuefàtéìe ad ‘una- pu- 
lizia semplice , noii-=che fac+lc a praticarsi : 
additate loro la migliór mautera di far le* 
co se ; ma mostrate lor eziandló a sapersene ' 
disbrigare : potrete dir loro, qual-picciolezi''- 
za d’ànimo il e qual> viltà sià mai -di 'sgridar ' 
per'ima mitiestri mal coni Ifà , per una- cor-'^- 
tìiia mal piegata, per una sedia in ^-sommai-* 
troppo* alta | o trofeo bassa < 



EgU ^ seiT7* altro- proprio cl* iiii’ani no mol- 
to migliore' 1’ ess-^r andante oiuttosto, che de. . 
licito bw di cose di sì pi cctol momento . Tal- 
cattiva delicatcraa , se non vicn rintuzzata'^ 
nelle donne di sp'rrto y è ancor piu dannovà- 
per le conversazioni ^ ch:‘ fSer tutto il resto:- 
lajaaggior parte della g;:n.tc vicn loro ad» 
esser insipida e noiosa.; il minimo difet- 
to di pulitezza sembra loro un mostro > 
son se-nprc dil''gg'!anri ^ ed avverse. Bisogna, 
far Io o erpìre a buon’ora ^che n n- avvi co. 
.sa cotai to i-npruvlcnte, che il voler super fi- 
cialmc giudicare d’ una persona- da’isnoì 
scmpHc’ t'-att' ; in vec? d’ Indagar il fon-io- 
del su • spirito, dc’.^^noi sentimenti , e delle 
sue utT qua'frà, fate vedere , con diverse- 
esperienze , quanto mai uu provinciale di 
a-ndamento gross lano,o.se volete, fidinolo,, 
co’ su-oi importuni complimenti abbia un hnon 
cuore , ed un animo sincero , e molto piò 
pregiabile d’ un corfigien.o, che sotto appa- 
parenza di compita pul'zia annida un cuor 
ingrato,, ingiusto,, canree in fin d’ ogni sor- 
te di dissimulazioni e di b.assczzc - Soggiim. 
gote di più esservi sempre della debbolezza 
in que’spt. iti y che hanno troppo inclinazto- 
T.c per la nojn y c pel disgusto \ Koii avvi 
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gente , la di cui conversazione sta cotanto 
cattiva, che non se ne possa tirar qualche co„ 
$a di buono;; quantunque'debbasi sempre ‘scie- 
glicrne le migliori, stando però nella liber-^s 
ti di scicglierc : uno ha di che- consolarsi ^ 
essciidovici condotto , poiché può tal gente 
farsi parlare di ciò .che si , c che le persone 
<r ingegno posson sempre tirar qualche istru- 
ainte^dalla stessa gente meno illuminata* 
Xda torniam di nuovo alle cose necessarie 
per i'istruzion d’uiia donzella. 

^ -CAPI T.O.L O ’XII. ^ - 

* ■ . ** . • • 

' I 

. ‘ CoKtir.uaihfte de' dovaYÌ' delle donne ^ ‘ 

j\ vyi ancor la scienza di farsi servire , cite 
non è mica piccola ; egli è necessario di fare 
•■scelr^ di domestici che abbini onore insie- 
me c rcligi''iie . Kisogna ben conoscer gP 
• jinpi'*ght- a’ quali bramai appiicarl? , il tem- 
po, e la pena chc/bìsogna seffirir in ciascn- 
•'jja cosa , la maniera dt ben farla e ’i df- 
> «pendio a tal’ uopo necessario . Mal a pro- 
posito sgriderete un credenziere , p. e. se 
pr.eteitdete , eh’ egli -abbia preparato un frut- 
_ to ptii speditemeiite q;icl- eh’ è possibile, 

' . ' cp- 
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pppiTf se noti sapete presso a poco U prer^ 
20 , e la quantità di zucchero , e di altre crr« 
se f che entrar devono ii> ciò y che gli fate 
fare ; laonde sarete voi così in pericolo 
d' esser il corrWo , r.ou che la t ibnlazì jie de* 
vostri domes’’ic' y se non avete qualche co^ 
gnizi n de’ loro mestreri • 

»Fa d’ uopo eziandio saper conoscere il lo- 
ro umore , ben mrsnfcncre i di loro anuut y. 
e cristianamente governare fura questa pfc- 
piccola ^<^{nlbbIica , the per ordinario ò m'ai- 
to tnmult'iai’te . Bisognavi senz’altro l’ au- 
torità ; poiché per. quanto lineno I» gmtc è 
' ragioncvr le, tanto più dee il tunnr ritener- 
la; ma come che tali pe»*s »ne sou. eristiàne^, 
e per conseg^nza fratelli vostri in Gestir 
Cristo t e che rispettar dovete come sue 
merrù)ra ^ vói siete nell’ obbligo di non met- 
ter in 'campo T autorità y che solo quando 
la persuasìoii. vi manca . ' . 

Proccurate adunque df farvi amar dall» 
vostra gente y senza ve’hma ba<»sa fimiliart- 
tà :• nou entrate punto in conversazion con 
essa-: ma ijulladimcno non temete mica dr 
parlarle bene spesso con afF:’tfo , e seitza af- 
terigìa su- de* di loro bisc^ni . Che s»a que-, 
sta persuasa di. trovar - in voi consiglio ^ e 
• " eom- 
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compassione ! non la sgridate mica aspra- 
mente de’ suoi difetti ; non vi dare a ravve- 
der nò sorpreso, nè molesto, purché speria- ' 
te che non sia incorrigibile j fategliene dol- 
cemente sentir ia ragione , e soflxitc soven- 
te da essa pel servigio ; per cosi esser in 
istato dì convincerla a sangue freddo , che 
voi le parlate senza disgusto , e senza im- 
pazienza, molto meno pel vostro servigio ^ 
che pel suo ihreresse • EgH non sarà mica 
facile di assuefar le persone di ]h-esca età., 
che sìeno di qualità , a tal dolce , e carl- 
fatevol condotta , poiché 1’ impazienza , e 
r arder giovanile, uniti alla falsa i<l.eo, che 
dassi loro .della di loro nascita , fa riguar- 
dar loro i servi presso a poco come cavalli: 
credendosi tali persone esser dì diftcrcnte 
natura de’ servi , c suppongono che sìeno 
questi , fatti pel comodo de’ loro padroni • 
Proccurate di far intendere qurnto mai sìeno 
tali massinì.e contrarie alla modestia per se 
stesso , non che all’ umanità pel suo prossi-^ 
mo . Fate lor sentire , che gli nomini non 
son mica fatti per esser serviti ; eh’ egli sia 

i V 

un’ crror brutale il voler credere esservi de- 
gli uomini nati per lusingar la pigrizia, c 
r orgoglio degli altri ; che il servìgio csseo- 
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do stabiliio contro la naturai 'eguaglianzi 
dogli uomini , bisogna raddolcirlo per quan- 
to na possibile ; che i padróni che son me- 
glio allevati de’ servi , essendo pieni di di- » 
ferri , lìoii bisogna pretender che i servì ne 
sieno. alFntto esenti \ coloro che non ebbero 
delle istfuiioni , e de’ buoni csemnj \ che Ìfì-' 
nalin n‘*e se i servi guastansi col mal servi- 
re , ciò che ch’amasi d’ ordinario esser ben 
servito f ciò guasti ancor piìì i padroni ; poi- 
^chè tal faco’tà di soddìsfais^ in tutto , e di 
secondar i pr^^prj desideri, non fa che am. 
mollir r anima , e renderla cosi arderne , ed 
appassionata per le più pieci-pie comodità . • 
-In quanto a tal domestico goj^crno -, non 
v’ è "cosa niigliore, thè di assuefarvi ledoii-^ 
^cllc dalla loro 'fresca età-; dote loro qùal- 
<*hc cosa a regolare, con patto però dt'rcn- 
rfervene conto . - Questa tal fidanza - piacerà 
Jor molto ; poiché la ‘gioventù prova Indici- 
b1l piacere 7 quando cominciasi a fidarle 
qualche cosa, ed a farla éntiiire <in qualche 
affare di rilievo . Vedeschc un bellissimo e- 
sempio nella regina Margarita : racconta ,que»*' ^ 
sta '"prmc'pessa nelle sue stesse meniprw j che 
H più sensibile piacére che abbia- ella pro- 
VHto iii sua vita ) fu ajmuato . il veder -che 

" la 
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rcgfria madre comiiiciolle a parlare J’ 
•essendo essa- di ben Tresca età , come se 
■avesse- parlato ad una- personìi- attempata. 
Ella, viddèst fiior- di- se* per. là gtoja- che pro- 
vava in- entrar nel’ segreto della regina, e 
dèi suo- fratello il* duca= d* Angiò', riguardo 
-adló stato-, qualora- non avea ella fin’ allora.^ 
-conoscruto che. i- trastulli fanciullesci . Liwf 
wate anche* far qualche- errore* ad' una; dwi- 
2eIIa< ili'! taì saggi' ,, e* sacrificate pvnr qual- 
•che* cosa* per là sua Istruzióne ;,fàtelè doIce- 
snente' osservare- ciò che avrd^brsi . dovuto- 
dire, o fere ,.per così' evitargl’ tnconvenien* 
ti in cui è caduta ;- raccontatele le vostre- 
passate* esperienze e non temete punto di- 
dirle gli' errori simili ai'suoi-, da voi com- 
•fnessr' nella vostra* giòventCì : voi verrere co^ 
sì’ ad*’ ispirarle’ della confidenza , -in lonta- 
nanza della* quale-, r>ducaziòne-trasfórmasr 
in: moleste formalità .• . ^ 

Insegnate- ad una donz^’llà a legger , non 
che* a- scrivere corrcttjmentc . Et f i vergo- 
gna ,, sebbcn-^ia. ordinario ,. il veder delle 
donne- di*" talento c di pulitezza- fornite, 
non' saper: neppure- ben pronunciare ciò che 
Jeggono ; O’ stanno in forse , oppur cantano 
leggendo j *iu vece che devesi 




iJ’un tuono semplice c naturaie ma pcrA 
stabile contH'Sso : elleno mancano vie 
rozzamente sull’ ortografia^ o per la manis^. 
,ra iiit Ibrmare o. di unir' insìeina le lettere- 
nello scrivere : avvezzatólc- almeno a forvi 
le di loro riga dritte , ed a. render il lor 
^carattere pulito ed atto a leggersi. Bjognei» 
rebbe eziandio che una dnnj^ila fosse istruì* 
ta di grammatica , per la sua lingua nati» 
va ; 1)01) trattosi- pulito insegnarlela mik> 
.diante ie re£jde ,t come imparaiK) q\ì scoisi 
ri il datino’ in classi ; <avve 2 z;itele -solfaiito* 
senz’ affettamente a 137U. prender mai un, teci* 
pò per un’ altro, a servirsi di termini prò» 

' prj , a schscttamcnte spiegar coh- onUne i 
dì loro pensieri , e nello stesso tempo d’ una 
mani-era breve , e precisa »; Laonde le (nctt«> 
rete così - in - istato cH insegnar un -giorno à 
di ior-o?fonciulH a'bcH parlare senza veruno 
studio . Ben sì sa che nell’ antica Roma..» 
contribuì molto là madre de’vGracclMo - me- 
diante ima buona educazioae - , ^ ad abbcliie 
r eloquenza de’ suoi fanciulli ,‘.cb?. di vciuienr 
ló poi nomini si grandi 

Elleno dovrebbero , eziandio sapere le quat» 
fro regole dell’ aritmetica ; potrete vantag- 
giosamente setvlrvejie per/ far -^oveutC: lar 
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ftre Sfe* conti . Questa è «na 6ccupa2?one • 
motto spinosa .perdi verse persene ; imi ì’abi- 
•to fin 'dall’ infanzia 'Contratto-, unito alia fà-i 
^ilità di-prontamente f.re-,c^I so ccorso defc.< 
ie regiile ogni quafunque conto sebben -in. 
ifrip;ato-, dim'iiivirà molto -<jne5ta 'nó]a , Si sa 
'bcuissinro che T’ esàtr* iza di -ben ^calcnlar-e, - 
'forma sovente il bell- ordine snelle case » 
f< Sarchile '<uichc-'bnonO'die fossero il Iti irti nate 
•su qualche cosa delle principali rCgr>Ie del- . 

giustizia ; la differenza, .per esempio-, -che 
avvi rra un testamento , ed ima donaz ione » 
cosa 'inai sia un contratto, una sostituzione, 
■una divlsìon -di coeredi ; de princ^pali redo- 
le <’el dritto , o delle usanze dèi paese in 
•cui si vive, per render tali atti vaUdt;; cou 
«a mai sia una cemuntfà^ chia mai sigtiffichi- 
r.o beni -mobili ,, ed immobili •; se elleno 
prcnderan marito , tilttì j di lortr priiKÌpali 
biffar', sì raggireranno su tai punti - 

Mostrate loro <nu!l-tidimcno quanto mai ‘sie- 
ro incapac' d' infèrnarsì nelle diflicoltà del 
dritto ; quanto mai. Io stesso dritto, pèr ìa 
debbn'lczza deir ingegno Umano , sia pieno 
-di oscuriti^ , e di regole ambìgue ;• quanto 
mai vari? la gi-urisprudenza ; quanto mai 
ciò ^»e da’ giudici dipendo , chiaro che serri- 

H 4 hri , 
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ftri ) - divenga incerto ; quanto mai Te dilsù 
aìoni degli stessi, affari iinportaiitì &Ì€no|)dan- 
nosci cd insoffrìbili - ) Indicate ‘loro 1* agita» 
zion del palazzo ., il furor idèMe icayìllazib- 
iii, i perniciosi rigiri /, e sottigliezze .delt* * 
ordine giudiziario , gl’ immensi .dispendi ..che 
seco porta, la.mìéerra di coloro, che litiga, 
no, l’ industria degli avvocati., de’, procura- 
tori., jc .de’vCancéllieri., vper tosto arricchirsi 
coli’ impoverir i partiti.^ aggiungeteci pì^ 
i mezzi /che rendon iCattivo per la .forma., 
im’.afiar e ottimo ^ncl fondo;; -le ppposizioid 

• <ii massime tra un’tribunaìe'ed un altro ; se 
siete rimandato ^Ua gran .camera, la -vostra 

< lite sarà vinta; se .ppi.andecete a Ltribundl 
•di appello., «sarà -.pcrikiràj t non '.manda- 
te ptinto in oblio '>i conflitti idi .giurisdizio- 
ne , , c pericolo .cui uno “trovairi di litigar 
in • coniglio n\olti anni , per -sapere -dove .bi- 
sogner à .muover lite - Finalmente , contras- 
segnate la differenza / che trovasi bene >spes. 
so tra gli. avvocati .ed i giudici sullo.stessa 
affare ; nella' .consulta avrete guadagnoidi 
lite , e la .vostra sentenza vi.coiiJanuerà .alle 

Sl>esei» . • - . > 

* Tutto questo sembrami importante per Im- 
pedir Ir dojine ad appaskioiiarsl per gli afiw^ 

. " V jtm- 
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impcr tanti , e a ciecamente poi immergersi 
iii certi tai consigli nemici deHa^^jrce »/es^ 
sondo élleno vedove , o padrone' de* di -Jbro 
beni in un’ altro stato :, esse devon. sentire le 
di loro genti di afFare^^ ma non gih a qucl^ 
li totalmente abbandonarsi . ^ 

Fa d’ uopo eh’ elleno se ne diffidino nelle 
liti che /questi pretendono far - loro intra^ 
prendere 4 cije^consultmo le persone 'd’ùigew 
giio più esteso , e più curante de* vantaggi 
d’ una convenzione j e che sicno finalmente 
persuase, che la priucipal abilità negli affa* 
ri consista appunto in prevederne g4’ incon-^ 
venienti, ed in saperli ben’ evitare . 

Le donzelle pertautó dì nascita, e di conJ 
dÌ2Ìou_. considerevole,', han bisogno d’ esser i- 
strutte su i doveri de’ signori per le di Ipra 
terrei. Direte Io>: dnuque ciò che, può tVrsI 
per. impedir gli abusi , le viólònzc , i cavit 
li , le falsità cotanto ordinarie In campagtta* 
Aggiungetevi di più ì mezzi di stabilir del- 
le picciole-.scuple , e delle adunanze di ca- 
rità pel so-Ilìpvo do’ pòyeri «ammalati . Addi- 
tate eziandìo il cotnmtrcio che può fissarsi 
alle vplte in -certi paesi per ivi diminuir la 
miseria ; ma sovra ogni altro comq mai poss? 
E^roccuiarsf al popolo una soda istruzione, ed 
'> li 3 
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un cristiano governo ; tutto ciò richiedereb- 
be un dettaglio troppo esteso per esser gul 
•descritto,. 



tNelìo spiegar i doveri de’ Signori , 'fete 
anche parola de’ di loro dritti : dite cosa 
mai significa ftudo, signor dominante, vas- 
sallo , omaggio , rendite , decime infeodaté^ 
dritto di ris.cuater la quantità di covoni ^ 
dritto^di laudemio, indeniiizzazìone j estin- 
2 Ìon 4* un «censo , c richrnpensa , registro 
de’^nsi;, ed ,altre cose simi H . Tal’ infor- 
^tnazioni sono necessarie, poiché il govewio 
delle terre consti interamente . in tutte le 
cose judettc,* 

- Dopo tal’ istruzioni , che occupar devono 
il primoMuogo ■; ‘credo non esser mica inu- 
tile di lasciar alle donzelle ^ secondò il di 
loro genio > e l’ estenzioh del loro Ingegno ^ 
la lettura .de* libri profani , che non abbia» 
pulia di .dannoso per le passioni . Questo è 
anzi il mezzo di nausearle per le comedie , e 
pe’ romanzi date Jor dunque .delle istorie 
greche;^ e romane j elleno conosceranno ivi 
de’ prodìgi di cofKg^io e di' disinteresse 
nm fate !or punto ignorare l’ istoria di Fran- 
cia , che ha eziandio i suni belletti ; frammi- 
schiate quella de’ paesi circonvicini col rag- 

guaglio 
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eguaglio de* paesi remoti , assennatanlenfe 
scritti : tutto questo serve ad ampliar lo spi- 
rito , e ad innalzar 1* anima 'a sentimenti 
alti , purché però e-vitisi la vanità, c T af- 
fettazione • 'Credesi ordinariamente che una 
donzella di qualità , che bramasi ben’ alle- 
vare , debba senz’ altro imparar lo spagnuo- 
Io ; ma io però non ravviso niente di mi- 
nor utile , che ^questo tale studio, meno che 
però una tal donzella non si' trovasse legata 
presso qualche principessa spagnola , come 
per esempio, la regina di Medicis. Questa 
lingua per altro non serve che a legger de’ 
libri dannosi , e capaci di accrescer i difet- 
ti delle donne : trovasi più a perdere che a. 
profittare in questo Studio . darebbe vie più 
ragionevole xjuéllo del latino j per esser ap- 
punto la lingua della Chiosar avvi un frut- 
to , ed un piacer impregiabfle d’ intender le 
parole dell’offizio divino, ove sì spesso as- 
sistcsi : quegli stessi che amano le bellezze 
del discorso , ne troveranno delle vie più 
perfette, e vie più sode. nel latino, che 
nello spagnuolo, ove regna pn vacillame»- 
to d’ingegno , ed una vivézza d’ immagina- ì 
zinne senza verun’ ordine; ma però, non 
vorrei far imparare il latino, che alle sol* 

dom 
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dnftzelle d’ ingegno s,odo , e stabile ^ noii 
che di modesto procedere » che saprebbero 
far conto di questo* studio per ,quel che va- 
le ; che rinuncierebbero alla vana curiosità i 
che celerebbero ciò da esse fosse appreso, 
e che non proccurerebbero , che la di loro 
edificazione. 

- r • , ‘ 

Permetterci loro ezizvndio , ma con non 
piccìola diligenza , ed elezione , la lettura ~ 
delle opere di eloquenza , e di poesia , se 
Scorges>i, in loro il genio a tal.uopo, c che 
il di loro giudizio fosse abbastanza sodo, 
Oiidc potersi limitare al vero uso di tali 
cose ; ma però temerei di troppo scuoter le 
vive immaginazioni , ed iu ciò amerei un’e- 
satta sobbrietà : tutto ciò che può ispirar 
amore , quanto più è dilettevole ed intriga- 
to f tanto maggiormente sembrami perico- 
loso • 

Non Ili minori precauzioni han bisogno la 
^musica : c la pittura tutte queste arti son 
dello stesso genio , e del medesimo gnstp • 
In quanto alla musica , ben sì sa che gli 
antichi avevano per massima, che nulla fos- 
, ^ae staro più pernicioso ad una repubblica 
. -ben governata , che di fa rv’ introdurre \iii 
ffìcminata melodìa : questa affievolisce gU 
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, rende gli animi mòlli, e vòluf- 
■tupsi ; i tuoni languenti .ed appassionati iien 
producono tanto .di letto che. appunto pcr- 
.chè r anima àbbandonavisl afihtto ali’ attrat. 
tiva de’ sensi , *siho ad Mnnebbriarvisi essa 
•stessa^ Pertiò dunque a 'Sparta, i magistrati 
cfecevane in pe2zt *gristrumenti di ’tr< ppo 

• dolce e deliziosa armonia , e «questo era ap- 
punto uno- de’ nù importanti .rególamenti •; 
per la qual *cosa Platone 'ributta severame n- 

• te^ tutt’i tuoni allettanti all’eccesso, eh’ eii- 
'Iravano nella musica ^degli Asiatici Con 
^maggior .agione adunque , i 'cristiani , che 
?jlon devon giammai cercar il diletto pel so- 
io piacere , devon -essi aver in orroce tài 
'.velenosi divertimenti . 

La poesia e ‘la -musica potrébbero per al- 
•fro, venendone risecato tutto .ciò che no* 
•tende mica al .vero -scopo , esser vanta ggio- 
•samente adoprafe in eccitar. nell’ anima de’, 
-vivi , non che sublimi sentimenti per la vir- 
"tù : quante opere poetiche della scrittura noq 
abbiam noi forse., che .venivan cantate dagli 
•ebrer, secondo r apparenza ? I cantici sono 
stati ì primi monumenti , che han conserva- 
to con maggior distinzione , prima del- 
la scrittura . la tradiiioii delle cose divine 
' ' - tra 



'' / 



Digitieed by Google 




( ) 

tra gli umnirn • Abbiamo ben osservato qtaani 
to mai la musica sia stata possente pressa 
tl*e’ popoli pagar! , per innalzar 1’ anima ai 
m lò de’ scntimeiKi volgari . La 'Chiesa hai 
creduto di Df n poter meg^lho consolar i suoi 
'figli , che tneCiante iì canto delle divine lo- 
di . Non possonsi aditnqne rifiutar tali mc2- 
z\ , thè lo spirito di Dio stcsso^ha consa- 
crati t Uiia tmisica cd vna poesia crtstiana 
sarebbero il Tr.assimo soccorso pjr ispirar 
nausea de’ piaceri (irolViìi ; ma ne’ falsi pae- 
giiidi?} in ciò viveVi , il gusto di tali arti 
ijon è mica senza pericolo . Fa d’uopo adun- 
que afFrettarsi di L r sentire ad una donzel- 
la , che sensibile scorsesi a tal’ impressioni^ 
quanto diletto possa, n'.ai trovarsi ludla mu- 
sica, senza mica aUoiitJiiarst da’ pii sogr»ef- 
tì . S'el’a mai abbia una voce cd un genia, 
atto alle bellezz? della m usica , non sperate 
pulito di farlcfa scenpre ignorare .11 divieto 
irriterebbe vie piu la passione . E’ molt'^ me- 
glio il dtire un regolato corso a tal Correa-* 
te, che tentar di ar«estafrln. 

La pittura però conformasi presso dì noi 
piii facilmente, al 'bene ; ha essa per altro 
un privilegio per le^'dpnne; senza di questo 
non possQu le di loro opere esser ben rego- 
late • 
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latt'..5q bene, ohe potrebbero elFcntr nppIH- 
cafrsi a semplici travagli die pon rìchiedci- 
rebbero mica verun^fte ; ma nella mira ^ 
che sembrami doverci avere , cìf occupar 
cioè lo spirito delle domie di condizione 
nello stesso tempo che lo sono le di- loro 
mani , avrei g sto che eserdtasscrò de’ la^ 
veri , ove ftil travaglio venisse tornito , mcj 
diaiite 1* arte y e T indusfi ià da qualche pia* 
cere - Per. tali opere-, rKipiposson mica avci 
•re vernila bellezza se non vengano queste^ 
tali , condotte e gridate dalle regole del di* 
segno : da ciò' deriva , die quel che ’ vedcsi 
alle volte nc’ drappi, ne’ merletti, e ne’ ri* 
gaiMÌ sia di cattivo fotto è ivi con.. 

foso", senza disegno., e senza verniTi propor* 
àoine- Tali cose son temifc per belle, per* 
ché ‘costano non' poca Fatica a coloro che le- 
fanno, e non poco danaro, a-oh> le compra;, 
il di 'loro apparente abbaglia pet cosi dir^i 
coloro che da lungMe vcilono oppur cha- 
poto- se^ne intendono :/le tlonnc' ban forrna- 
to a tal uop» detle rcgnJe alla loro moda? 
conformi ; chi vorrebbe opporvist ,* sorebba- 
teiiuto per fanatico ; elleno potre’obcro nuHa*- 
dimeno disingannarsi col consultar la pitene- 
j:a } . e nifittwsi. con-.-exy in.. Jst^to dì far. 
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ih:diocre iciispèndto , - e , eoa gran piacere.- 
# de’ lavori di inbi le varietà e’ di bellezza 9. 
che fo.ss*e - per , altro al ^{i sopra degl’ irrego- 
lari caprieii del' e mode.». . ' 

. Dcvnn elleno temere , non che abborrirc’ 
l*o2Ìo . Che pensino che tutti I primi csi-- 
stiani, qualunque fosse stata la di’ loro coitì- 
dizione, travagliavano non già' per diverbi- 
amento , ma per^ formar bensì’ col travaglio 
una seria , non che seguita' ,, ed ut, Uè' occtt-- 
pazione. L’ordine naturale « la peno' impo- 
sta al primo’ uomo, ed io lui a tutta la sur 
posterità , quella che T uom nuovo", cioè G*- 
sù Cristo , ce ne Ha lasciato un si’ grande 
esempio ; tutto in una’ parola- ci costringe' 
■àlla vita faticosa' ognuna però' nello statr»- 
suo ” 

Bisogna considérarper 1 * educazione d’ftaa 
donzella, -la sua condizióne*, il luogo, or’* 
^ella deve menar la sua vita , e ia prnfessio^ 
ne , che secoiidó-gl’ indizj- sarà’ perabbfaci- 
clàre badate pure , eh' ella- non concepisca 
■* de 11 e' speranze al di’ là de^ ’‘.uoi beni , e del 
SUO’ stato'. Nóiv avvi al certo poche persone 
» quali abbia costato caro I’ aver troppo 
sperati ; ciò che .avrebbe potuto, render feli.- 
<tr una persona, non è più che nojoso 

sto 
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sto che abbia questa avuto di mira uno sta* 
to più alto • Se una donzella vìver dee in 
campagna , contbrmaie a buon’ ora il suo 
spirito alle occupazioni che dovrà ivi eser- 
citare, c non le fate punto gustare i piace- 
ri di Città ; rappresentatele i vantaggi d’ una 
vita semplice ed attiva i s* ella è mai di 
condizion mediocre della città astenetevi 
offatto dal farle vedere la gente di corte ; 
questo tal commercio non servirebbe, che a 
farle prendere un’andamento ridicolo e spro- 
porzionato ; racchiudetela ne* limiti di sua 
condizione, e datele per modello la gente, 
che a ciò meglio riesce ; rassodate 4 l suo 
animo per le cose eh’ esercitar deve in tur. 
ta la sua vita ; insegnatele 1* economia d’una 
casa cauzionata , le cure da prendere per le 
rendite della campagna , per l’ entrate, c per 
le case , che formano appunto quelle della 
città, ciò che riguarda l’educazion de* fan- 
ciulli , e *l dettaglio finalmente delle altre 
occupazioni di affari , o di commercio , ne! 
quale voi prevedete , eh* ella facilmente do- 
vrà esercitarsi, essendo nello stato coniuga- 
le . Se determinasi al contrario dì farsi re- 
ligiosa , senza però esservi spinta da’suoi ge- 
nitori I trasformate da questo punto tutta la 

1 sua 



» ( :;« ) 
sita educazione verso Io stato, a cui ella a- 
Spira ; fatele fare delle priiove Scorie per le 
forze del suo spirito e del suo corpo , senza 
spettar II noviziato , eh* è una specie d’iini 
pegno per rapporto all’ onor del mondo ; 
avvezzatela al- silenzio ; esercitatela ad ubbi- 
dir su di cose contrarie al suo umore , ed" 
a* suoi abili ; tentate pian piano di aiuive- 
der a che mai sia ella capace per l’ordine a cui 
vuol appigliarsi ; proccurate d’assuefarla ad 
una vita andante, sobria , e feticosa ; addi- 
tatele a minuto quanto mal siasi libero e 
felice di saper far a meno di qnellc cose , 
die la vanità e la mollezza , oppur la de- 
cenzvi del secolo , rendono necessarie fuori 
del chiostro ; in una parola , col farle pra- 
ticar la povertà , fatele intendere la felicità 
che Gesù Cristo ce ne ha rivelata'. Final- 
mente , non mettete nulla in qblìo per sbar- 
bicar dal suo cuore ogni gusto di vanità 
mondana , nell’ abbandonar che farà questa 
il mondo . Svelatele senz’ assoggettarla a 
troppo pericolose esperienze , le spine cela- 
te sotto a’ falsi piaceri , che porge il mon- 
do; mostratele in somma. delle genti , che 
in mezzo agli stessi piaceri son ivi non pa- 
co digraziate. 
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capitolo XIII.,i< 

• ’ / Def/e Aje. 

Beii prevedo , che questo piano di educa - 
zinne potr.\ passare nello spirito di molta 
gente per un progetto puramente chimerico. 
Bisognerebbe, dirassi^ un* disc^rniinento , 
una pazienza , ed un talento estraordinario 
per eseguirlo - Ove mai sono le aje capaci 
J’ intenderlo ? E con maggior ragione , ove 
mai.son quelle che posscn metterlo in pra- 
tica ì Ma io prego di attentamente considc- 
sarc , che quando intraprcndesì un’ opera 
sulla miglior educazione , che possa mai dar- 
ri a’ fanciulli , non cseguisccsi mica per dar 
^ delle regole imperfette . Non devesi adun- 
que mirar di malgrado , che tendasi al più' 
perfetto in simile ricerca. Egli c vero cho 
ciascuno non* potrà mica cosi imioItrarsT nel- 
la pratica , come succede de’ nostri pensie- 
ri , qualora ìuilla non li arresta sulla cartai; 
ma pure, quantunque non siasi in istato di • 
giugiier al colmo della perfezione in questo 
tal’ impiego , non sarà perciò inutile di a. 
venie avuto contezza, c di essersi sforzato 
di pervenirci : questo è il miglior mezzo ^ 

2 ondt 
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onde accostarsene. Per altro po? quest *ope. 
ra non' suppone mica una natura perfetta 
ne’ fanciulli , ed un corso di tutte -le circo, 
stanze ie più confacenti per formare una 
perfetta educazione . Io procturo al contra- 
rio di dar de’ rìinedj pe*^ naturali attivi e 
guasti ; ben suppongo gli errori ordinar.) neiP 
ciiucazioni ; e f<> ricorso ai mezzi i più 
semplici per raddrizzar totalmente y oppur 
fu parte ciò che ne ha di bisogno, B.n yc* 
ro è che non troyerassi già in que^t’ o^eref- 
{a il come far siKceder un’ educazione tra- 
scurata e mal condotta ; ma bisogna forse 
meravigliarsene ^ Non è a caso il meglio 
che possa mai bramarsi « dì trovar cioè del- 
le regole semplici , la di cui- esatta pratica 
formi appunto una soda educazione ? Con- 
fesso pure^ che può ben farsi* come appuri- 
lo giornalmente succede pe’ fanciulli * mol- 
to meno di quel che propongo f: ma nulladi« 
meno a chiare note scorgesi quanto mai soC. 
fra, la gioventù c dle sue trascuraggini • W 
sentier che addito., lungo che mai sembri 
senz’ altro il più breve* appunto per guidar 
egli dritto ove amasi gtugnere r l’altro poi, 
eh è appunto quello del timore * c della col* • 
tura superficiale de|jli spiriti | quantunque 

pai» 
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pa-ja breve > è per altro troppo lungo ; poi- 
ché non* arrivasi quasi mai con questo al 
solo vero scopo deli’ educa2Ìone che consi- 
ste appunto in persuader gli spiriti , cd in 
ìs|)Ìrar loro i’ainor sincero della virtù . La 
'maggior parte de’ fanciulli y che guidati §ì 
sono per questa strada, son’ oncora a rico- 
minciar quando sembra finita la di loro edu- 
cazione j e dopo aver passati i primi ann^ 
di loro entrata nel mondo a commetter so- 
vente degli errori irreparabili , fa d’ uopo 
che i’ esperienza c di loro proprie rifles- 
sioni faccìan loro trovare tutte le massirne , 
che questa molesta , non che supcriìcial edu- 
cazione non seppe lor ispirare • Devesi an- 
cora osservare , che queste prime cure che 
pretendo prendersi pc’ fanciulli , e che la 
.gente di poca esperienza riguarda, come mo. 
leste ed impraticabili, risparmiano de’ disgu- 
sti molto più spiacevoli , e buttano a terra 
gli ostàcoli , che divengon insuperabili nella 
serie di una educazione meno esatta , c più- 
rozza - Considerate finalmente , che per *esCr 
guir tal progetto di ei.hicazione , non trattasi 
punto di far delle cose che richiedano un gran ta- 
lento , ma bensì di evitar degli errori ben gran- 
di, che qui ùi minuto c dispntamentc osscrvam- 
ino* Ei non trattasi sovente che di non rtiolestar .,oMoi 
. I i fa' i 
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i fóncluÙt , Stesser assidiio'presso dt essi ^ 
di scorgerli bene, d’isj>trar loro della confi-; 
Uenza , di schiettamente risponder , non cht 
di buon aria alle loro picciole dimande , di 
lasciar agire il di loro naturale per'cosl 
rìeglio conoscerli , e di raddrizzarli con pa- - 
zienza , quando s* ingannano o commetton 
degli errori . Nou è mica giunto 'di preten- 
Bete , che una buona educazione possa essct 
trattata da uàa cattiva a}n ; egli è al certo 
sufficiente iil dar delle regole per feria ria* • 
scire mediante le cure d*^ un mediocre sog- 
getto ; non è mica pretender troppo da tal . 
mediocre soggetto , il voler eh’ egli abbia 
al meno il senso retto, un’ umor trattabile 
cJ un veto Hmor d* Iddio ; onesta tale a}a'‘ 
ijon troverà al certo in questo scritto nulla 
di Sottile, nè di astratro ; tutto che no! ca- 
pisse interamente bene , concepirà tuttavia ’ 
il grosso,' e questo puf- basta : fate che to •' 
legga più «li una volta abbiate la pazien- ^ - 
za .di leggerlo instem con essa ; dafelfr^ la’ 
libertà di farvi fermare in tutto ciò che noiv 
intende , e di cut non vcdesi persuasa ; itiet- ^ 
-fctela indi in esercizio e a misura che ve*' 
drete eh’ ella va perdendo di mira , parlati» 
do al fanciullo , le regole di questo scritto , 

^ eh* 
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eh* otta era. convenuta di praticare , fàtelele 
dolcemente osservar in\segreto.-.Qiiesta tale 
applicazione vi riuscirà da principio 
penosa ma se inai- siete il padre o la 
dre del fanciullo-, .questo è un vostro esscn- 
zial dovere I ma pure non avrete mica* per , 
lungo tempo delle grandi ditflcoltà a tafog. . 
getto poiché quest’ aja , se mai è assen- 
nata e di buona volontà , ne imparerà più. . 
In un sol mese col suo esercizio, e coi vo- 
stri avvisi e consigli , che con ben lungi ra- 
gionamenti ; da se stessa s* indrizzerà tosto 
pel retto sentiero • Avrete eziandio questo 
vantaggio per sgravarcene , eh* ella troverà . 
cioè in quest’ operetta i principali discorsi* 
da' farsi a’ fanciulli sulle piu interessanti 
massime e questi fatti in guisa ; eh’ essa^ 
non avrà quasi che a praticarli ; laonde sìa 
rrà ella così ÙMianzi a* suoi occhi un ristret- • 
t« di; conversazioni y- che dovrà tenere col 
fànciulLo , sulle cose- le più difliciii a far- 
gr inteudcrc. Questa è una specie dì cduca-H 
2Ìon pratica dhe la guiderà quasi < con la 
mano • Potrete anche con non^piccKiI va:iu>».’- 
taggio servirvi del catechismo istorìco, di cui: 
abbiamo già fatto parola ; fate sr clw I’ ajà^- 
che fórmur , volete Ib lègga più volte v «^ 
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procciiratc sovra ogni aìtrò di-farle inf^fr 
derne hcne la pretci2Ìonc , affinchè possa 
ella entrare in quel metodo d’ insegnare . 
Bisogna purtutta via j:rtntessare che tar^og- 
jj^etti di mediocre talento , a' quali io mi ri. 
f ftruigo^i són un pò rari a trovarsi . Ma pn- 
' ^ ré eì fa <i* uopo d’ iin istrumento proprid 
per r cdiicazion? ; poiché le piò semplici 
cose 'non faimosi mica da per loro stesse , 
e queste si fan sempre male dagli spiriti 
•^Jtialcrcati''. Fate adunque scelta , à nella 
f Mostra c:<sa , o nelle vostre terre , o presso 
de’ vostri amici i oppur "finalmente nelle 
ben’ ordinate comunità, di qualche donzella 
che crederete - atta a poter esser ù strili ta"‘; 
pensate ben presto di prepararla a tal’ uffi^ 
aio, e tenetela per qualche tempo presso di 
voi, -per Sperimentarla , pria di affidarle una 
.cosa cotanto preziosa. iGinque 'o^sei‘aje in 
tal g^n.saY ammaestrate .sarebbero capaci 
formarne^, tosto, un gran numero di altre* 
Troverebbonsi. forse d(^H errori in . diversi 
• idi tai soggetti j ma pure in qpesco graiijsu- 
^•xaexo vi..»’i|icqhttCEeb^ sempre il coiné ti- 
.. «arcirsi e non .sarobbesifiieir estrèmo ida- 
f wi Sta'* Le comp. 

niià re ligi ose é . ^ècol ari .'j ^ci&e àttcndopo^ 
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( ) 

eondo il di Inr istituto, ad educar delle dojv» 
lellCy porrebbero eziandio entrar in tali mi- 
re per ben tormare le dì loro maestre di 
pcnsionarìe , c lè di loro maestre di scuola*; 

Ma quantunque la difficoltà di trovar del- 
le <tje sia ben grande , bisogna, nostro mal- 
grado, confc*ss?.rc , di esseivcnc un’altra aiv 
cor maggióre; questa è appunt(f P irregola, 
rità de’ genitori r tutto il resto è pur inufì- 
Tc , se non voglion concorrere lóro stess’ iti 
questo travaglio . Il fondamento generale è 
sppvDTo di dar a’ di loro fanciulli delle mas- 
sime rette e genuine,, non che degli esempi 
edificanti * Questo è propriamente ciò che 
non pnossi sperare, se iton da pochissime f». 
migHe. Non vedesi nella maggior parte del- 
le case > che confusioiTC, cambiamenti , am- 
masso di dimestici , che soli tanti spiriti 
d’ irregolarità, per quanti soggetti di divism- 
oc tra i di loro padroni Qual mai orridi 
scuola pe* faiKÌiili: l Sovente ima madre che 
mena la sua vita nel giuoco , nella comme- 
dia , e nelle indetrorose conversazioni , so- 
ve lite dico, lagnasi con tuono grave dì»noii 
poter mica trovar un’ aja capace ad educar 
bepe le sue fenciulle/; ma che forza potrà 
mài avete su tali douaelie la miglior pos- 
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slbilc educazione , alla vista di stmii madre 
Vedonsì eziandìo non di rado de' genitori 
ni dir di S. Agostino , effe loro stessi condu- 
cono ì di loro allievi a’ pubblici spettaepif, 
e ad altri divertimenti , che non posson man- 
car di zn ojarli della vita seria ed occupa- 
ta , nclli quale questi stessi genitori vogllow* 
'ijo mantenerli ; laonde vengono così a frammi- 
schiar il veleno cogli' alimenti salutari 
Q^ucsti non parlano che di sav'ezza ; ma av- 
vezzano nel tempo stesso rimmaginazion 
volubile dé’ fanciulli a delle scosse violenti 
delle scene appassionate, e della musica, dopo 
la qual còsa nm son più hi istatò dì appli- 
carsi . Ispiran Toro il gusto delle passioni , 
e fan lor trovire iàcilmmte i piaceri inno- 
centi . Dopo di tutto questo pretendono an- 
córa il buon’ esito deir educazione , è fa ri- 
guardano come trista ed austera se (las- 
si a soiTrire questo mescnglio di bene, e di male. 
Non ò questo f orse il volersi far onore del 
desiderio di una buona educazione de’ s^i 
fanciulli , senza voler prendersene il fasti- 
dio , nò assoggettarsi alle regole le più ne- 
cessarie ed importanti ? . ’ 

Finiamo adunque col ritratto fatto »^al sai 
vio di mia dofna forte: il suo valore , dicé^ 

egli/ 
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eglj f è come quello di dò che vien da lon- 
tano, c dall’ estremità della terra : il cuor 
del suo sposo confidasi ad essa • Ella non è 
mai scarsa di trofei , che le" appropriano le 
sue vittorie. In tutti i giorni di sua vlfa el- 
la gli fa del bene , e giammai del male ; 
cerca sempre la lana e ’i lino ; travaglia 
con mani piene d’industria ; caricata a gui- 
sa di mcrcantil lìaviglio*, da lungi ne traspor- 
ta le sue provvisioni j la notte si alza ; è 
distribuisce l’ alimento ai suoi dimestipi j 
considera un campo , c mercè ’l suo trava- 
glio il compja, frutto appunto di sue ma- 
ni ; ella vi pianta una vigna ; accinge i suoi 
reni di forza , e rende robusto il suo brac- 
ciò ; ella ha conosciuto c provato quaiito 
mai sia utile il suo commercio; la sua lam- 
pada non spegnasi giammai durante 'la not- 
te;*. la sua mano appigliasi a* travagli , , / 

e le sue dita esercitano il fuso ; larga . 
nuUadimcuo ella apre la sua mano a colai 
eh*" è nel bisogno , la stende sul povero ; 
non paventa nè freddo nè neve, tutti i suoi 
dimestici scn ben forniti dì abiti , ella ha 
tessuta una veste per se, il lino^no c la 
porpora son ì suoi vestimenti ; il suo sposo . , 
ò niustr<Tìicnc porte, cioè ^ dire nc’consu 
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gli ov* egli siede una cogli uomini i più 
venerandi j ella ta degli abiti , che poi veir-, 
de , delle cintole che spaccia ai cananei i i 
suoi aj)iti hall forza e bellezza « ed essa 
bnU<rf^*-di gioja nell’ ultimo suo giorno j 
apre la sua bocca alla sapienza , e sulla 
sua lingua'irisiede una legge di dolcezza,; 
ella osserva in sua casa sino alle traccia de* 
passi , e giammai cìbbasi del suo pane senza 
travaglio ; i suoi fanciulli si son* allevati j 
ed essa chiamasi felice j il suo marito s’ in. 
nalza , e non fa eh’ eiKomiarla ; nr\oIte don- 
zolle , dice egli han amnicissato delle ricchez. 
zc, c voi le avete tutte sorpassate ; i vezzi 
son delusori , c vana n’ è la beltà ; la don. 
na che ha il timor d’iddio, sarà appunto 
quella, che sarà encomiata, datele del frutto 
di sue mani , c che alle porte , o sia nc’ pub. 
blici consigli , ella sia lodata mercè le sue 
proprie opere • 

Sebbene J’ eccessiva differenza de’ costu. 
mi, la brevità e T audacia delle figure ren- 
dano da principio oscuro questo tal linguag- 
gio'; vi si trova nulladlincno uno stile sì 
brillante e formato , restasi tosto| allettato 
per poco che venga esaminato ; ma ciò che 
Videro di vantaggio che si osservi f è ap« 

pun« 
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pifcto r autorità di Salomone , U più sai 
piente tra' tutti gli "^uomini ; quella dello stcs; . 
SD Spirito Santo -, le di cui parole son cok 
tanto magnìfiche*’ per far ammirare in nna^ 
donna ricca e nobile , l’illibateiza de* cor" 
stumi , r, economia , travaglio , 
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CON S I.G L IO 






DEL S I G N O R' 



D E 'F E N E L O N 



* ^ycivescov» Ut Canterai , ad una d»mé 

ì ’ • ' ^ 

di gualìta i suiP édu cagione duns 
' ' di lei dinzttla • ' ‘ ‘ 

t3 lacchè ella li vuole y O Siguorà, io vtifi 
go a pBOporle i mìei sentimenti sull’ educa* 
zione di sua Slg^ra figlia. 

^ . Se mai ne avesse «Ila molte , potrebbe 
l>en esserne ìmbaraaiata a . motivo degli afw 
'fjri «he J’asspggetJt^nd, comipercìOi 

^stc*ror».nmlto maj^giore di t^e^ ch’élla vor*? 
Xehbe • In tal . caso y^TpotrebiK?. ben scegliere 
qualche bupn conveiito »,in c^ui reducaziojt 
ideile pensionarle fosse esatta • Ma poiché' 
iion.b^ ella che una sola don^Ha ad educai 
re y « che Iddio 1* ha resa capace di prea*' 
derne ,cura* credo perciò (h'ella possa darle 
mia miglior educazione , che qualunque siasi 
Gli (whi d’uua inadj^ Wfa.r' 
' ' K a 
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C njomsa c cristrana, SMrgo^io dubbio cid 
be di altrr nnA -^J^tKbbe mkra sc«vrirsi y • 
Comecché tali qualità sono un pò rare y il 
partito piu silurò fcr Jè madri j si è appun- 
to di affidar ai conventi la cura dì ben* 
cdtìpcareOe di loro doiìzelfè ,'poìd^ moica- 
no nrn dì rado, di que’ lumi necessari per 
^orerie istruire; ppjjur se li bornio , non li 
corredàjiK) pqnto rpediante V esempio .d’ una 
scria , non che ^^ristiana condotta , scn2a la 
quale , le più sode istru2Ìonì non hanno mi- 
ca veruna forza • Imperocché tutto ciò che 
una madre pdssa dire a sua figlia , vlea an* 
nientitg da ciò che la di lei figlia le vede 
fare • Non così però accade di Lei , o Mada- 
ma . Ella non pcnsa^ che a servir Dio . La 
"prima di sue c^nr S'appunto la religione y 
'ed' eli a _noj{ 'Ispirerà alla sua signorina , che 
'ciò eh’ ella vedrà da lei praticarsi • Laonde 
} la eccettuo' dalla redola comune, e la prefieti- 
eep^per la stia educa2Ìone a tutti i conven- 
ti . Avvi an/i un gran vantaggio nell’ cdiica- 
"ziòne eh* "ella darà alla sua signora figlia 
presso -di lei . Se iiii convento non ò 'mica 
regolare , Vlitrà ella ivi là' vanità in trion- 
lo , ciò eh’ é apf^unto il piu penetrante ve- 
leno per una fresca duucila i Ella 'ffcntirù 



X 



K tfs J 

fr,ì* parlìTr 4el mmi.doj qcms, nna^ »^cc»e^ 
d’ jiicanteslpioi, e njiiUa ^fqrma yna s» perqì-, 
clojsa impressione , che questa/dcIusor,ìa, Im- 
magine del secolo, che, rigiia.rdasi da- lungi 
con ammirazione e che ne esaggeia. tutti i 
piaceri , senza punto rammentarne gli crro- 

ji , e le amarezze •, II* mondo non ofhiscj^ 

* • • • • 

gij^mai tanto y che ■quando yien mij;^to da 
lungi , senz'aYerlo non mai veduto dà vici- 
no, e senza esser micp prevennto contro la 
fSua seduzione . Per la qnal cosa paventerei 
un convento me niano, ancor più dello stesso 
^mondo 5*0 al contrario, liti convento rattro^ 
va^i nel suo fervore e uedìa regolarith dei 
suo stilato , una doijizella di condizione vi 
si cresce in 4uia profonda Igiìot^za del se- 
. col 0 Questa è .senz’ ajtFO una ^'licc igno- 
-fanza , se dee così |scmpre 4lurar;c Ma se 
poi tal donzella esce dal convento sudettó-, 
e pass^ in un<^ certa . età' nella casa pater- 
na , ove cpsteggia il mpndq , non v’ è nulla 
da più temerti , che- questa sorpresa improv- 
visa, e questa gran scossa, d’ una^rViv^^ ùq- 
magi nazione V Una donzella che non c stata 
distaccata dal mopdo , a forza d’ igno- 
..Faclo. , ed in cui la virtù non ha ancora 
sparse, delle profonde /aditi tosto te^- 
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rata dì^ credere , ohtf le *sia -stato celato 
allora ciò che avvi "di più meraviglioso < Ella 
sorte dal convento come una persona che 
fosse stata allevata nelle tenebre d’ un pro- 
fondo antro ) e che farebbosi poi im’ istante- 
usci re al meriggro, dot giorno . Nulla è più*' 
offuscante ,' che tal’ inaspettato passaggio ,, é 
ital non picciolo splendóre al. quale non Crai* 
sì giammai stato ^ssuelattn .. E’ molto me- 
glio pùittosto ,, che- una donzelfa avvezzisi' 
appoco appoco al mondo presso>‘d'^nna- pia 
non che discreta madre ,, che non le. ne rap»^ 
presenti , che solo ciò che convìen vedérne^ 
che le sveli i difetti nelle oppor^iie occa- 
jioniVe che le dia l’ esempio dt *noji usar- 
ne i che con gran moderazione pel solo bi- 
sogno •. Moilto apprezzo 1* educazióne de’ buo- 
ni conventi j ma fo- maggior cont?’ di queL- 
la d* una buona madre, quando ella è libera 
a potervicì attendere - ConcJùudO'- adunque 
che la signora sùai figlia sta meglio- presso 
di lei , che nat nel miglior convento, 

eh* ellà^^otrebbe mai eleggere . Ma avvi pe- 
rò picctòl nuincro di madri' a’ qnalf possa 
comunicarsi simili consigli. 

Ben vero è che questa educazione avreb- 
be de’ gran rischi, s’ella non avesse la cn- 

- M 



itt di scegliere con precauzione Ir donrir 
che star dovranno presso-' di tal sua signorina. 
L^' sue dimestiche occupazioni , e ’l commer. 
eia di convenienza al di fuori , non le per- 
mettono mica d’ aver sèmpre tal sua fanciulla 
sotto» i suor occhi - Egli pur conviene eh’ el- 
la la lasci al menomo- che sia mai possibfi? 
le; ma ella non saprà y ben capisco, menarla 
seco» da per tutto . ella però la] lascia a 
donne dr mente leggiera y inai regolata , ed 
indiscreta y le* cagioneranno elleno maggior 
danno in otto- giorni , eh’ ella non potrebbe- 
le far di bene in molti anni . Tali persone 
che per ordinario non ban avuto loro stos- 
se y che una cattiva educazion e le ne ispi- 
.-reranno' pian piano- una simile r Con troppo 
-libertà parleran- tra di loro in presenza del- 
la tàncìuMa y che osserverà tutto , c che da- 
rassi a credere poterne far io stesso • Elle- 
no spaccieranno non poche massime false e 
dannose. La fiuiciuUa sentirà mormorare » 
mentire,, sospettar leggiermente , contrastar 
mal’ a proposito . Ella si accorgerà delle lo- 
ro gelosie y delle inimicizie , degli umori 
capricciosi , cd incompatibili , e non di rado 
delle div.zioni, o false, oppur superstiziose 
affatto, senza vcrun* emenda de’ loro mag- 
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difetti,. Queste persene per altro d’nno 
spirito servile non mancheranno mica dt vo- 
ler compiacere a simil fanciulla mediante i 
vezzi e le lusinghe le più daniipse • Dico 
pUr il vero che T educazione de* più me* 
diocri conventi sarebbe al certo migliore *li 
guesta educazione dimestica .. ^'Xa ben sup. 
pongo, ch’ella non perderà giamnoai di mi* 
la la signora sua fanciulla , all’ infuori de' 
casi d’ un* assoluta necessità , e eh’ ella, avrà 
almeno una persona fidata ,,clie potrà far k 
sue veci in quelle tali occasioni,. in, cui sarà 
ella costretfa di lasciarla .. Fa . d’ uopo., che 
tal persona sia di; non pr co senno , e virtuo^ 
sa in.sieinc ,, per sapersi investire d’ una doh 
-ce autorità per mantener nel di lor dove- 
re le altre donne, per> raddrizzar la fancial- 
la ne’ bisogni , senza attirarsi il suo odio , 
e pcr“ darle conto di- tutto ciò che, meriterà 
qualche attenzione per gli esiti e le conso- 
guenze . Confesso pure- non esser mica faci- 
le il rattrovar una donna di si mi L fatta ; ma 
egli è sovra pgni altro importante di all» 
darne in traccia , e di far il dispendio ne- 
cessario per render cosi buona la sua con- 
dizione presso di lei • So bene che si pcssou 
ìli questa ben trovare degli errori non poco 

spi*'» 



s{»r?icT?volÌ j lìYa 'pM? -fnttav^a fcishiffia' csVf 
cuntcntO' dctld ijufilità ess?n 2 Ìali i e soppor- 
tar insieme i difetti a tali qualità uniti • 
5cnza tal soggetto applicato a soccorrerla’, 
élla non vi potrebbe mica riuscire. 

Comecché madatnicella sua figlia'indica 
tino' spirito" molto sviluppatb , con molta 
speditezza-, ■ facUfii , e perspicacia, temo pur 
pei- essa- il gusto del bello spirito , non che 
tin’ecéésso di vana e dafmosa curiosità . Mi 
permetterà pure, se le aggrada , o signora, 
di dire ciò che non dee mica ofténdc|1^, poiché 
non riguarda punto la sua onorevofé persoi 
na . Le donne son per ordlriario vie piu ap- 
passionate* per d’ornamento dèlio spirito che 
per quello del corpo'-» Qjielle tali ‘eh? sari 
capaci di stu'ilò , c ché éoò, questo- sperai* 
distinguersi , hanno- vie più d’impegno pe’ 
di' loro libri , che pe’ di loro abbigJiamentti 
Celan esse un pò il ior sapere , ma^nol o 
Ì«no peto che in ‘metà , per aver il merito 
della modestia congiunto -a qiiello della cal 
pdeità • Altre più grosse vanità corrìggonsi 
piu facilmente , iperchè si scorgono- a chiara 
vista , vengono .in s»' riprese , e perché dan- 
no a contrassegnar un frivolo carattere. Mh 
una. donna curiósa , e che piccasi di saper 
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molto f lusingasi d* esser d’im genio supe- 
riore nel suo sesso j le sa di buon grado il 
disprczzar ì divertimenti, e le vanità di' al-. ^ 
tre donne • Stimasi assennata, in tutto, «• 
nulla può prccaiai Oliarla dal suo eapriecio,. 
Ella non può per ordiiiarir 



tutto decide; dia affbzinnast ad' un partito^ 
contro un’ altro in tutte le dispute al di lì 
della sua capacità-, che- anzi in materia di; 
religion^ Da ciò dipende che tutte le sette' 
xiascentt si sono talmente ijinoltrafe , mediana 
te le donne, che insinuate non che soste- 
nute le hanno. Esse son eloquenti nelle con-- 
▼ersazìoni , e molto vive c. pronte a gettar- 
delle.cabale . Le vanità grossolane delle don-- 
ne già dichiarate vane, sono molta meno a« 
lemersi , che tali' vanità' serie e mascherate,: 
che si adornano dal bello- spirito , per così* 
ìisplrndcre con un* apparente .d? vcrot non», 
che sodo merito,. Egli è adunque» sovra jp- - 
gni altro necessario 'di guidar incessante- 
mente la sua signora figlia verso una giudi- 
ziosa cd assennata semplicità . Basta ch'ella 
sfa ben' al chiaro della religione , per così 
'Crederla cd esattrmcntc praticarla , senza 



' in metà , E’ più offuscata 

ciò che sa . Lusingasi di saper tutto e dì * 
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mai cstbirst di disputarne '» Fa d’uopo cl/ 
elFa non- ascolti che la sola Chiesa , e che 
cammini fédermente presso di coloro che 
propagano la sua dottrina r II suo direttore 
de v’ esser un uom di i difiicazione per l’ illi- 
batezza de*^ suoi costumi f. e che sia uellò 
stesso tempo abile ed esperta in condurne 
fe anime Dia « Fa d’uopo^ eh’ ella fugga. 
a tutto suo potere le conversazioni di quel, 
le donne che van frammischiandosi di teme- 
rariamcjite ràgtonara sulla dottrina , c che 
si accorga quanto mai tal libarti , indecen- 
te sia e dannosa r Dev'ella aver affatto iir 
orrore il. legger de*" libri pericolosi , senza 
voler punto esaminare ciò che U fa proibì- 
bire . Che apprenda a difHdar di se stessa , 
ed a temer i lacciuoli della curiosità e dcl- 
fa presunzione ; che sì applichi a pregar 
con ogni umiltà di cuore Iddio , a divenir 
povera di spirito^ a raccogliersi sovente^ 
ad ubbidir alla cieca > a farsi coi reggere 
^alle persone savie ed affezionate , sino ai 
suoi piu assennati giudiz}, cd a tacere fa- 
«elido parlare gli altri . Amo molto piu eh 
ella sia istruita de’ conti del suo maestro di 
casa , che delle dispute de teologi sul a 

grazia.. La occopLcon un lavoro di par;>. , 
& . g c»e 
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.cTic sarai! senz' altrolutili in sua casa , e 
che r avvezzerà ad astenersi dal pericoloso 
commercio col mondo j ma non la &ccia 
però ragionare sulla teologia , correndo ri. 
schto la sua fede ^ Tutto è perduto , tanto 
scella mai sMncaponisce del bello spirito^ 
come anche se si annója delle cure dimestù 
che . La donna forte fila , racchi udesi- nelli» 
sua casa , tace , crede ed ubbidisce , e pun-» 
iO non disputa contro la. Chiesa .. 

In vcrun modo non dubito , o Signora ; 

ch’ella non sappia nelle opportune c natu- 

lalì occasioni seminar delle riflessioni sull*. 

indecenza e sullo sregolamento eh? trovasi 

nel bello spirito di alcune donne, per cosi. 

far deflettere la sua signorina da simile sco- 

•» 

glio . Ma comecché l’autorità d’una madre 
corre risco di farvi l’uso, e comecché I?? 
sue più savie lezioni non persuadono mica 
sempre una donzella contro il suo ^ gusto ; 
RVrei'perciò a grado , che le donne ^ meri- 
to sperimentato nel mondo , che sicno sue 
amiche , parlassero seco lei in presen za di 
tal donzella, e senza far vedere di pensar 
ad essa, per biasimar il vano, non che ri- 
dicolo carattere di quelle donne che affetta- 
no di cssér erudire, o che indicano della 
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parzialità, pcr^ le no^^ità in materia di reli« 
gione -. TalVitìdirette istru2Ìi>nì ■ faranno., . se- 
condo le apparenze ,, della maggior impresa 
sione, che ogni altro discordo,, eh’ ella da, 
solo, e direttamente farebbe.. /■ 

In qganto poi. agli abiti bramerei pure 
cV ella proccyrasse d’ispirar alla sua }< igna- 
ra Sglia il giiito d’ una vera moderazione!. 
Avvi degli spiriti estremi di alciinus donnei, 
a cui è- insofEibile la mediocrità . Elleno 
njcglio jamerv-bbero un’ austera semplicità.., 
che iudieberebbe una chiara riforma col ri» 
nua>ciarc alla più eccedente maguifi^enza , . 
dì quel cb<i resrar in una giusta mediocri- 
tà , eh’, esse di,;pcc2za]'.u come un, difetto d^ 
gusto , e come uno stato sci ; eco , e sgra- 
ziato . .Egli è nuliadimeno veep, che ciò- 
che avvi -di più pregievole c di. più raro., 
si è appunto di trovar ur,o spirito savio e 
rif<)rmato> ebe- eviti gli estremi , .c che ac- 
cordando alla decenza ciò- che non può mi- 
ca ricusarsele*, non oltre^iassi punto tai li*-. 
miti . La vera saviezza consiste appunto di 
voler pe-’ mobìli , per gli arnesi, c per gli a- 
bìti , che non siavi 'nulla a rjmarcarvisi riè 
in bene, nè i:v male . Stato ben pulita, po- 
trà eli» dire alla sua ttiieìulia , per non 1W-- 

vi" 
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vF crìtrcare come persona senza garbo , sor* 
e troppo trascurata ; ma che non sgor- 
gasi por nel vostro esterno , ella, cmitinue- 
rà r vcriin’ afFcttamcntO' eli ornamenti ^ nè 
vermi f isto ; 'la ci<^ sembrcril , che voi abbia- 
te una ragione ed una virtù al dr sopra de* 
VostrT mobili y deVostri arazzi^ c de' vostri a- 
bifj > ve nc servirete r ma non ne diverrete 
mica Schiava - Fa d’ uopo 6r sentire a tal 
donzella , che appunto il luss*^'^ c^ntònda tut- 
te le condizioni , che innalzi- tanto le per- 
sone di basso lignaggio ed arricchisca in un 
subito mercè di me/zi abbominevoli al di 
sopra delle persone di piii distinta condi. 
2 Ìone j che appunto tal disordine corrompa 
i costumi di una"- nazione y eh' ecciti 1' in- 
gordezza , «he avvezzi le persone agl' intri- 
ghi eJ alle bassezze , e che abbatta appoco 
appoco ogni tond'amento dr probiti . Ella 
dee parijnenti intendere , che una donna , 
per mirneros? e gran beni che portar mai possa 
in sua casa, la rninr^osto, se mal v’ intro- 
duca il lusso y col' quale vermi bene nm 
potrà mica bastare. L' avvezzi nel tempo 
stesso a considerar con compassione le or- 
ride miserie de' povcretfi , c ad intendere 
quanto mai sia egli indegno deli' umanità , 

che 

C 

f • 

- . . 



Di 



rtie taluni che tutto- posseggono non cono». . 
scanp veruni limite nelT’ uso- del. superfluo ^ 
mentre che cou animo scempio, anche il ne» 
ccssariò agli altri rifiiitanov Se ella mantcri 
rebbe la sua signora figlia iir uno s^to trop* 
0O inferiore a quello^ di altre persone'' sue 
eòetauee , e di simil condizione dia corre- 

■ «te. 

rebbe rìsebiov di farla allontar da lei . Po- 
rrebbe ella’ ben- affezionarsi di' ci<V che le 
verrebbe impedito di avere c che da lungi 
fii alrri ammirerebbe •• Sarebbe efla cosi ten- 
tata dì credere V eh’ ella fòsse troppo severa 
e rigorosa ». Ansiósa forse aspetterebbe ib 
tempo di esser padrona- affatto di sua con- 
dotta ,, onde, potersi allora smisuratamente- 
immergersi nelle vanità' . EHa« la manfcrri- 
molto meglio col proporle una giusta me- 
diocrità che /crrà mai sempre approvata* 

t 

dàlie persone assennate , e degnb dr^ stima - 
pa erà così’ eh* ella vòglia,-, che' sia for- 
nTta di tutto- ciò che alla decenza conviene ; 
ch’ ella non'- appìglisi' a sordità economìa 
eh* ella; abbia anzi'per lei tutte le permesse 
compiacenze ,, e- che voglia soltanto pre- 
caiiziònarla dagli eccessi di 'quelle' persone r- 
la- dì cui' vanità' non conosce nnica limirr •- 
Ciò eh’ c poi essenziale si è appunto, ch’ella* 
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imn degèneri giammai su dralcnue ihnViodè^ 
’stle , indegne per altro del* cristianesimo •- 
‘Elia potrì^ ben servirsi delle ragioni di de. 
«enza , e d’interesse , per cosrajùtar e sa. 
stener in tal punfq_la religione Una don- 
zella fisca' pur tutta per lo* riposrT df sua 
vira , se mai' ella sposa nn -nom vaii'o ,* leg- 
giero e sregolato - Ragion vuole adunque- 
di mettersi alla portata di trovarne uno , 
che savio sia ,-non che regolato , e d'uno 
spirito sodo, ed idoneo insieme a poter riu- 
scire negl’ impieghi , e- nelle cariche - Per 
trovar un’ uom di tal fatta , è necessario es- 
ser modesta , e non far- mica in , se scorgere 
nulla di frìvolo,, e dì dissipato. Qual’ è mal 
quel nomo savio e discreto , che vorrà ap- 
pigliarsi ad 'Una donna vana , e la di cùì 
virtù appare ambigua , nel giudicarne dalT 
esterno ? 

A4a il suo Principal impegno èsser dee ap- 
punto di render docile il cuore dì suà' signo- 
ra iìglia per le virtù cristiane: Nhn la sgo- 
menti punto sulla religione con inutile au- 
sterità ; l'e lascia un’ onesta libertà , ed un’ 
iimoccnte gioja l’avvezzi a sollazzarsi in 
lontananza del peccato, ed a fondar il suo 
piacere lungi di^ coirngiost divertimenti - • 

Le 
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jfrcccurì 'delle compagiiie/c^c puntfl non 
la guastino ; é degli spassi ih àlcnné ore , 
che mica, noti la disgustino delle serie occct- 
.pazioni pel resto dèlta gtomata Sia dilti 
gente in fcir^e atnarllddio ; non soffra giann. 
mai, eh’ ella mii lo riguardi , che come un 
^potente, ed ìncsorabii giudice j che incossan- 
tcmeiite veglia per redàrgntreì e costringet- 
ci in ogni'5 occasione . Le faccia conoscere 
quanto- sia egli mai dbice , quanto mai ei 
si- accomodi a’ nostri bisogni’, ed alla coiO- 
passirne Si nostre debólef^ie ; la renda seco 
Ini familiare egualmente , che come un pa- 
dre tenero c pietoso . Nnn le fàccia mica 
•aver l’ orazione come-^ un ozio, e co- 

me un’^afillzion di spirito, in cui uno met- 
tasi nello smarrirsi’ che* fa la volubile ìot- 
maginazione Le faccia- pur intendere , d\’ 
’ci trattasi di- raccogliersi sovente in se stes- 
so per ivi' ritrovar Iddio , poiché il sno re- 
gno sta riposto nel' nostro iitterno . ’E» trat- 
tasi di parlar schiettamente ìii ogni ora a 
D io, per cosr confessargli le nostre colpe , 
per presentargli' i nostri b,ts''gni , e per se- 
co prender le necessarie- misuro per rapor- 
to aUl’emein^a de’ n' stei difetti . Eì pur trat- 
UkI di ascoltai: il Signore ucU’ interno si- 

kn- 
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lenato » dicendo : t» sentirò ciò che àìri ìf 
mio T^io nel mio interno Ei. tratr«l di 
contrarre il felice abito di agir in sua pre- 
senxa e di far di buon’ animo' ogni cosa * 
grande o pìcciola che fosse * per suo amo» 
re . Egli pur trattasi di* rinnovar tal preseni 
za Ogni qual volta conoscesf d*" averla per* 
dura » £i trattasi di far pur svanire i peiv 
sieri che ci distraggono- subito che si scor* 
g'^'uo * senza mica) cistarsi a fòrza di ripel- 
lerc tali alienazioni» e senza punto turbarsi 
del di Toro frequente ritorno » Bisogna aver 
p-'zi^nza con se stesso e giammai afflig. 
gersi V qualunque sia l’ ariilità di spirito * 
che in se si pruovi . Le involontarie distra- 
zioni n*"n ci allontanano mica d^i Dio j nul. 
la gli è si grado y quanto q;iest*^u‘ntle pa- 
zienza un’ anima sempre mai pronta a ri- 
cominciare ^ per cosi di nuovo indrizzarsi 
verso ui lui r Lassila signora figlici si ap- 
piglierà Cos'ho alla preghiera, s* ella però sa- 
prà ben aprirle il vero ingresso . Qui non 
trattasi al cc:ta nè di gran sforzi di spiri- 
to , nè di scherzi d’ immaginazione y nè di 
Jcntimentr deliziosi , che Iddio dà , e toglie 
come gli sembra espediente • Quando non 
conoscesi altra orazione ^ che sol quella che 
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tfonsisfe ili tali cose sensibilt , ^ si proprie* 
ad intériormenfe lusingarci , veniam' cosi 
-tosta a scoraggiarci poiché per poco che 
tar orazione svanisca , credi am subito aver 
-tutto perduto* Ma .potrà ella dirle , che la 
'preghiera TASsomiglia ad una società sem- 
plice che tenera c lamiliare , o per 

-meglio, dire ^ eh’ essa sia questa stessa so* 

• cietà .. L’avvezzi ad aprir il suo cuore d* in» 

• iianzi a DiO|, a servirsi di tutto per mante- 
nerlo, ed a parlargli con confidenza, come 
parlasi liberamente , e senza ritcnutezza ad. 
una persona , che si ama , e da cui a* è uno 
sicuro, c.V eì venga amato di tutto cuore*. 
La maggior parte delle persone , che re- 
jtringonsi ad una certa forzata preghiera ,, 
soiv) queste con. Dio , come sr è appunto 
colle persr ne che rUpettansi che rara- 
mente si vedono per nna- pura formalità , 
senza punto amarle, noii’ che esserlo r tutto 
tvì passa iiv cerimonie «d in complimenti J 
uno ivi si. afflìgge , si ann^ja ed ha. impa* 
'licnza per sbrigarsene .. Al contra'io poi, 

■ le persone veramente interne sono con Dio 
'Come si è co^propr] intimi amici non si 
«hisura mica cié che dicesì , poiché ben si 
sa a thi 'si parla ; nulla vien detto che dall* 

; apcr> 
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apMrMra e templi citi dd c^ixr'e Tf -partàsì a I 
Bio degli amuri comuni ^ che ridondano 
sua gloria ed in nostro bene • Ì*^i gli pale, 
siamo i nostri diletti > di cui ^vogliamo e^ 
mendarct y i nostri doveri che dobbiamo à* 
diempidre > le nostre tentazioni che abbiamo 
éa^ àncore V le ^Ii4»tcióé ^ nftiÌkjidel.nQi» 
5tfo amor proprio, che fa d* uopo reprimere: 
gli' si dice tutto ; ' M ascolta* lui ih'cgni jco» 
ta.f si rivedono t suoi' pròcetti V e si giu», 
^e siho à’^^oi consigli ; ciònori è più <m 
. trattenimento di .cerimonie <pie«o è un ‘il* ' 
<bero conversare di veraeej amicizia y egli -è- 
appunto allora , che Iddio divien l’ amico 
de] cttoce ; il padre nel* di cui seno ennst*. 
-last il figli Io jiposa cok quale.iioiv^sHè 
più eh? un>'solo spirito mediantet. la- grazia* 
Uno si umilia senza punto scoraggiarsi 
ha cosi, una vera confidenza in* Dio -, 'con 
im’ intera diffidenza insieme di se stesso; 
giammai mandasi|i» obfih la cor-rezione^ del- 
le proprie colpe ^ ma dimei^icasi pure di 
ascoltar giammai i lusinghieri cesigli del I 
nostro amor proprio •, S’ eHa infonderà itel 
cuore di suà si|piora figlia tal* semplice 
jion che ben fondata- rellgibne, essa fiirà sena* 
altro de’ graji profitti ...lò pur desidero, e*. 

fise. 
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